; . v : 



iizeo 



by Google 



* VJ 

:>i 7 v ; • • 

• • V vv 



Digitized by Google 



SERIE DEGLI UOMINI 

I PIÙ ILLUSTRI 

NELLA PITTURA, SCULTURA, E ARCHITETrURA 

CON I LORO ELOGI, E RITRATTI 

INCISI IN RAME 

DALLA PRIMA RESTAURAZIONE DELLE NOMINATE BELLE ARTI 
FINO AI TEMPI PRESENTI 

TOMO Q^U ARTO 

DEDICATO JIL MEDITO SUBLIME DI SUA ECCELLETELA 

IL S\G. MARCHESE SENATORE PRIORE 

BERNARDINO RICCARDI 

Consigliere Intimo Attuale di Stato 
Dllle LL. MM. II 9 e R. A. &c. &c. 




IN FIRENZE L' ANNO MDCCLXXl. 

'<2?< V5>> '£T> '<27, <^.<^? ,_ c 

PRESSO DOMENICO MARZI, E COUP AG 
COti LICENZA DEI SUTEl{IOr x I. 



1 ,/ ! ' 



1. : J i w • 



> : ! ... c 



Digitized by Gopgle 



J 1 1 



ECCELLENZA 



». , 



' t : • ■ • 
••■ " • , •* . .' • • 

« v . . . » t . 



C- ■ 
Od tutta ragione creduto abbiamo di 
ritrovare nella Perfona di Vostra 
Eccellenza un fautore , e un Mecenate 
fingolariflimo delle belle Arti , delle quali 
in queft' Opera noftra tefliamo la Storia , che 
non (blamente approvar doveffc la noftra in- 

A 2 traprefa, 



traprefa, ma V offerta ancora , che abbiamo 
T onore di presentarle, con il folito fuo be- 
nigno gradimenro accogliere , e con auto- 
revole patrocinio proteggere , allora quan- 
do abbiamo rivolto il penfiero a riflettere a 
quei tanti fegnalati , e gloriofi Perfonaggi, 
che r Eccellenza Vostra ha la bella 
forte di numerare fra i fuoi Antenati ; i qua- 
li , quanto altri mai , fi (tudiarono Tempre 
di emulare la grandezza dei più facoltofi, 
più illuftri , più celebri loro Concirridini , 
ora raccogliendo i preziofi avanzi delle più 
rare opere degli antichi Scultori , ora archi- 
tettando, e perfezionando magnifici ,e prin- 
cipefehi Palazzi , ed ora adornandoli delle 
più ftupende produzioni , che fiano ufeite 
dai pennelli più rinomati . Come può egli 
mai accadere , abbiamo detto fra noi mede- 
fimi , che un degno Erede di quei tanth> e 
tanto illiiftri Soggetti non dimoftri (lima, ed 
amore per quelle Arti, che furonoida quelli 
amate tanto , e protette ? Ed/in fatti fapesra- 
mo bene , che col fangue Ù trasfondono per 
lo più nei figli gli fpiriti , e le Virtuofe in- 
clinazioni dei padri , e che gli efempj do- 

t mettici 
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medici raggirandoli giornalmente avanti agli 
occhi , e facendo perciò una più forte im- 
presone nell' animo, quanto più continovara, 
hanno gran forza di accendere nel loro feno, 
fe non fiane trafcurata V educazione , quella 
medefima fiamma di onore , di fama , e di 
gloria , che in efli fi fece conofcere accefa. 
Quefto è pernierò avvalorato da uo penfier 
jfimile ufcito dalla gran penna del Venofino 
Poeta , il quale riflettendo 

quid indole s \ 

Nutrita fauftis fub penetralibus 

Poffet 

ebbe a conchiudere , che 

Fortes creantur fortibus ^ & bonis 

Efi in j uve nei s , efi in eqttis patrum 

Virtus , nei imbellem feroces 

Progenerant aquila e columbamt 
Dodt ina fed vim promovet infiuim, 

Reflique cultus peftora roborant. 
Per lo che vedendo Voi quotidianamente, 
o Signore, tante grandi opere , e forpren- 
denti , che alle belle Arti appartengono , o 
fi voglia nella Pittura , o nell' Architettura , 
o nella Scultura , opere dalla magnificenza , 

a 3 e buon 
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e buon gufto dei voftri Maggiori in parte 
acquiftate , in parte fatte efeguire dai più 
eccellenti e rinomati Soggetti , che in dette 
belle Arti fiorirono , e riconofeendo infie- 
me , mercè V acuta penetrazione di voftra 
mente , dotata fino dalla più tenera età di 
quegli fpiriti vivaci , e fublimi , che natura 
infonder fuole, ma non troppo fovente , in 
coloro , che vuol formare per cofe grandi, 
eilluftrata dai precetti di una veramente no- 
bile educazione, convenevole alla voftra na- 
feita, riconofeendo, dicevamo , ch<$ fe il no- 
me, e la fama di voftra Profapia , jnota ora- 
mai fra tutte le eulte Nazioni, fi deve prin- 
cipalmente alla nobiltà di voftra antichiflima 
Stirpe.??, air opulenza della medefima , ai 
luminofi graviflimi impieghi , ai titoli , alle 
dignità fottenute dai voftri Antenati, non li 
può non attribuire in qualche parte ancora 
a quelle opere alle belle Arti fpettanti, ram- 
mentate poc'anzi da noi , le quali i mede- 
fimi 

(*) La Famiglia Riccardi ebbe la Tua origine da una rnbilc, e facoltofa 
Famiglia della Città di Colonia , di dove Anichino tìglio dt Riccardo 
( da cui fecondo V ofo del Secolo x tv. viene il cognome Riccardi ) 
con inmenfe ricchezze venne a ftabilirfì in Firenze nel imi, ed appena 
acquiftatovi domicilio, fu ammcllò agli onori delia Repubblica. Iacopo 
di lui figlio nei 1415. ottenne la Signoria di Monte Varmini tirila Marca 
Anconitana , come corta cali' Iftfùracnto efiftentc nciia Libreria Strozziana . 
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fimi Antenati voftri o raccolfero degli anti- 
chi , o dai Profeffori lor contemporanei fe- 
cero efeguire con profufione di quafi im- 
menfi tefori ; non è potàbile, che non fi fve- 
gli nel voftro cuore un tenero affetto per 
quelle Arti medefime , che protette dai glo- 
rjofi voftri Avi , pregio infieme, ed onore ac- 
crebbero alla loro, ed alla voftra grandezza. 

E veramente non folo avete, o Signore, 
accolti fempre benignamente e onorati iPro- 
fefTori delle belle Arti ; ma col patrocinio 
voftro ancora protetti coloro , che moftra- 
vano inclinazione per le medefime, in guifa 
tale , che non potendo elfi per la loro indi- 
genza perfezionarfi negli ftudj di quelle , o 
produrre alla luce i parti del proprio inge-: 
gno , Voi con animo nobile , e generofo 
ne avete facilitata loro la ftrada , o con lar-: 
ghi fuffidj , o con fupplire in tutto alle fpefe 
occorrenti ; onde poteffero quefti riefeire 
utili , e di decoro a fe fteffi , alla Patria , ed 
a Voi . Nè v' ingannafte già nella fcelta di 
quelli , dei quali vi parve bene di potervi 
dichiarar Mecenate ; prova manifefta facen- 
done un Andrea Scacciati celebre Incifore in 

rame, 




Vili 

rame , rapito immaturamente dalla morte in 
quello medefimo anno , dalla cui voce ab- 
biamo noi ftefli udito dire foventi voice, che 
alla generofità di Vostra Eccellenza 
era egli debitore per la maflima parte di 
quella fama , che con le fuc produzioni fi era 
, acquiftato, ed uno Stefano Amigoli Pittore 
di nome non volgare , benché ancor giova- 
ne, che riconofce i fuoi progreffi dal voftro 
patrocinio. 

Quello favore pertanto , che le Perfone 
applicate allo Audio delle belle Arti hanno 
fempre ritrovato in Vo i , o S i g n o r e , que- 
llo ci ha fpronati a confacrarvi gli Elogj di 
quei fingolari Soggetti , che le Arti medefi- 
me nobilitarono, e che con le opere loro 
refero più vaga , e più maeftofa la grandezz- 
osa di voftra Famiglia. Imperciocché infinite 
fono le opere , le quali o la Pittura , o la 
Scultura , o V Architettura riguardano , che 
alla nobiliffima voftra Famiglia appartengo- 
no, e quefte ufeite dalle mani dei più valen- 
ti Profeflbri ; così che ammirandone la va* 
rietà , la bellezza , ed il numero , fembra di 
potere affermare , che tutti i Profeffori più 

cele- 
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celebri nelle Arti mentovate abbiano tutti 
operato per i Riccardi . Bada volger 
P occhio al fuperbo voftro Palazzo eretto 
in parte dalla Famiglia Medicea , ampliato , 
e abbellito dipoi con magnificenza quali re- 
gale da quei voftxi gloriofi Antenati Cab- 
briello , e Francesco , bada entrare nel di 
lui macftofo Cortile adornato , e ripieno di 
antiche ifcrizioni , di baffi rilievi , di bttftì* 
di ftatùe i avanzi preziofi di antichità , rac- 
colse , fon già due fecoli / dal celebre lette-: 
rato Riccardo Riccardi, eftimatore nQnrme*> 
no delle belle Lettere , che delle, belle, Àr-i 
ti , bada peotctfftrf jD^JUogfaftdiQfao^glilffi- 
ma Galleria , e nei magnifici nobiliffimi ap- 
partamenti e di ftatue , e di tavole , e di 
pitture maravigliofe fuperbamente arricchi- 
ti , per. per^uaderfo, : <he Dno^ i ipierbolica 
efagerazione , ma femplice e nuda verità 
quello , che abbiamo affermato . 

Ma fanno pur troppo i Fiorentini , fan- 
no gli ftranieri tali e (omiglianti fregi della 
Nobiliffima Cafa Riccardi, e s' inducono 
facilmente a credere ,,che tutto quello , che 
può render gloria ed onore alle belle Arti, 

non 
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non può non eflere apprezzato dalla mede* 
fima , che ha ricevuto in retaggio dai fuoi 
Maggiori aflieme con il luftro e le ricchezze, 
da lor tramandatele, di applaudirete di ono- 
rare le cofe grandi e diagnifiche , quali fono 
per univerfal confefliorte le opere , che dalle 
belle Arti procedono . Speriamo quindi giu- 
ftamente , o Signore , che non abbia ad 
eflervi difeara la nottra offerta , tenue, fé fi 
confiderano gli offerenti , grande, fe fi riflet- 
te tll' oggetto, che ella riguarda ,* e che vi 
degnerete di riconófcerci , quali abbiamo 
V onore di umilmente proiettarci 

- DÌ VoSTKA EctifeLLENZA " : ' -]'> * t \l 

• » • f 

. • » , • . «» » ».»*•*. • • t ** 

* t . , * • ^ , # ». w * *» - * • j ;**-•. • 4 

• J * 

Fhenze rd^N^^ 

• • i * : 

.'• ,. » » k*> ^ * ' • * ■ 

- 

•; , » . . . . 

«I» ** "I* "T ■ 

j. . . : » „ I ; ' f .. lì ■ • I * » " ? ..... i J i- • • • 

»j v> • 

i •» - ' ".*»!' 

r r t t . 

< 'Vmilifsimi Servitori - 

Gli Autori dell' Opera. 

T.'-l 



Digitized by Google 



E L O G J 



Cintai hìì nel trefente volume* e fono 


derlì apprefì'u 


AUTORI. 

• 




Alberto Durerò. 


A pfi*. 1. 


Luca Kranach. 


I I. 


Q^u intino Messis. 


15- 


Guglielmo Marscilla. 


19. 


MlCHBL ANCIOtO BUONARROTI. 




Domenico Puligo. 


6$. 


Galeazzo Campi. 


67. 


Mariotto Albertinelli. 


7i. 


Raffaellino del Garbo. 


77. 


Girolamo Genga. 


«3. 


Giorgione da Castelfranco. 


37- 


Francesco Granacci. 


IOI« 


Andrea del Sarto* 


105. 


Lorenzo Costa. 


1 2 1. 


Jacopo Sansoyino. 


125. 


Jacopo Razzi. 


13 3» 


Antonio da S. Gallo. 


137. 


Tiziano Vecelli. 


145. 


Giuliano Bugiardini. 


157. 


Baldassarre Peruzzi. 


i<5 3. 


Giotan' Antonio Sogli ani. 




Marcantonio Raimondi. 


173. 


Jacopo Palma il Vecchio. 


181. 


Marcantonio Fr anciabigio. 


l'SS. 


Raffaello da Urbino. 


189. 



I 



\ l . 



I. 



..i 





■ J . ■ J • 1 


■ * > ■ 


( ' .ttlj 1 


/ t: f. 


* . ' '} i * 


• 


. • : . • 


• 


• ". f. 








v \ :i .i /. i 


'., «. : 


; .'ì : ». J . 




1 '. i 'i / i 


• < 


i . : :i r %i 


: > . i 


■ £ f. c» 1 O 


' ' i 


. :# ' / .. 


.1 •. . • 


• : ; 'i •'. A 


» . ') ti 


•c j ;: o k l 


*. '. r 


c : o ,i /. ì 


..-./,: 


i "> ì A I # 


i « • c r 


}• M T / 




,1 ' : I 1* 


■ 1 t 


• • 1 ) i 1 • 




'. (i : .» ì; 




: : . •> : D 


• 

* 


• ■ • * • ' 


".1 ■. 'ì 


r. . »• j • [ 


* 





i: 



Digitized by ( 



Digitized by Google 



! 



r 

h i 

* »i 

i I 1 



;i 



! ! 



.11 




UBERTO DVRO PITTORE. E INCISORE 
DI NORIMBERGA 



Digitized by .Google 



ELOGIO 



D I 



ALBERTO DURERÒ* 



AVanttche' ci ponghiamo a parlare del celebrati/lìmo 
Alberto Durerò di Norimberga , non farà cofl^ 
inutile il dare una qualche idea dello flato, in cui 
erano le Belle Arti in Germania avanti i di lui tempi , per- 
chè T Moria di elle non rimanga in alcuna fua parte man- 
cante. Non tappiamo precifainentc determinare d'onde ab- 
biano i Tedefchi apprefa la buona maniera di dipingere» 
di fcolpire , di architettare , benché cola ccrtiffima tia , che 
o dalla Fiandra, o dall' Italia rettati ne iicno informati, 
avendo avuto fpeflb occalìone di praticare , e con i Fiam- 
minghi , e con gì' Italiani . Ma in qualunque maniera lia_^ 
ciò feguito , fi ricava dagli Scrittori Tedefchi , che il pri- 
mo , il quale opcrafle in pirrura in quelle parti con qualche 
intelligenza, fu Michele Wolgerauth di Norimberga, le 
opere del quale fono al prefente tutte perdute . E* celebra- 
to poi nella Germania , come primo Calcografo Ifraelew 
Meclinenfe , di cui fi pretende, che efiltano alcuni lavori; 
e molta lode li dà ancora ad un certo Martino (0 Schoen 
di Calcmbach , che fu Calcogrifo, e Pittore, e che ftrinfe? 
con Pietro Perugino tale amicizia , che F uno all' altro man- 
„ Tom. IV. A dava 

(0 Qnefto Martino fece a nt (rampa a» tccellenrcmcnte dal celebro Miche* 

ftliiffi.n» rapprcfLiirantc 5". Antonio bar- langioW Buonarroti, 
luto dai Diavoli, che fu ricopiata a pcn- 
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1 Elogio 

«hva in dono i proprj difegni . Mentre quefti Uomini illu- 
minaci andavano migliorando la Pittura , e la Calcografia , 
forfè Adamo Kraft parimente di Norimberga a lavorare di 
(cultura con mano franca e maeftra , e tra le altre opere » 
che fece nella fua Patria fono tenute in pregio , un Taber- 
nacolo deftìnato per V Auguftiflimo Sacramento , che fcolpì 
per la Chicfa di S. Lorenzo; ed altro fimile con tutto 1 
Altare fatto per il Tempio di S. Sebaldo , dove rapprefentò 
con arte fomma la Cena del Signore, c fece i ritratti di 
molti Senatori , che viveano in quel tempo . La maniera di 
gettare in bronzo fu parimente condotta a qualche grado 
di perfezione in quelle parti, per mezzo di Pietro Filcher 
ancor egli di Norimberga, che dopo avere lì ud iato in Ita- 
lia le cofe antiche, fece ritorno in Germania a far pompa 
dell' acqnìftata fua abilità, e fi refe immortale nel celebre 
lavoro del Monumento di bronzo , che lafciò nella nomi- 
nata Ghiefa di S. Sebaldo, che fu cominciato nel 1506., e 
terminato nel 1509., in cui con (ingoiare artifìcio formò 
i dodici A potici i, ed altre figure di baffo e tondo rilievo Lafciò 
«redi della foa abilità i fuoi figlj Pietro, Ermanno, Giovan- 
ni , Paolo , e Giufeppe , che gli furono fempre compagni 
nelle fatiche ma non meritarono effi la medeiima lode del 
Padre, 

Per mezzo di quelli abili ProfefTori aveano comincia- 
to nella Germania le Belle Arti a ricevere qualche fplcn- 
dore ; ma erano ancora nafeenti , fe fi abbia riguardo ali* 
Italia, ed alla Fiandra, dove a gran partì fi avvicinavano 
al più alto fegno di gloria. Ma non pafsò lungo fpazio di 
tempo , che furono ancora in quelle parti innalzate alla di- 
gnità ricevuta dalle nominate Nazioni: poiché nel 1471. 
nacque in Norimberga Alberto Durerò , detto anche Duro, 
che parve a si bella imprefa desinato dal Cielo . Siccome^ 
il Padre W fuo esercitava l'arte dell'Orefice, in cui era ec- 

. cellen- 

(f) 11 Tulre di Aderto DmerocIiU- die «e Ufo* ferir» h «erto figlio, eke 
•nwwti ,?r,T ifio A^tTto. ed era Un- l ripongo dal Sandnrt ali» p»f. 
g.ru Ji Mai iene come fi ricava da ciò. 
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eellentiflìmo , a quella egli attefe nei primi anni della fu* 
età. Svegliatoli però in lui il genio per il difegno, c per 
le feienze, ed in particolare per la Geometrìa , Aritmetica, 
e Prospettiva , a tali più nobili occupazioni tutto fi diede . 
Invaghitoli dipoi della maniera d' intagliare in rame , ne in- 
traprefe lo ftudio, come dice il Vanmandcr, fotto la dire- 
zione d'un certo Buonmartino , chiamato dal Sandrarr, Mar- 
tino Schoen , e dal Defcamps Ilupfe Martino . Ma quelli due 
ultimi Storici affermano non cflorc (lato Alberto Scolare di 
colini, e fanno fuo Macrtro di pittura il Wolgcmur, da-, 
cui forfè avrà ancora apprefo V intaglio ; benché di quello 
Artefice non trovili {lampa alcuna. 

Il primo intaglio in rame di mano d' Alberto fi vide 
nel 1497- mentre egli aveva anni 27., e fu un difegno rap- 
prefenrante le Grazie. Reca maraviglia a molti il vedere, 
che egli così tardi delTe alla luce i lavori del fuo bulino; 
ma il Baldinucci crede , che ciò abbia avuto origine da im- 
polfibilità della cofa fteflà ; perchè l'arte dell'intagliare m 
rame non ebbe prima il fuo principio, che l'anno i.\6o. 
(0 in circa, quando fioriva in Firenze Mafo Finiguerra; c 

A z qual- 

(1) Gli Autcri Tcd?fchf trut quali realmente una (Tampa in rame , che ap- 

il Sandrart nella fua opera intitolata A- parid* impreflà avanti il 1460. per t-flcr* 

cidtm'ta Artit Pifftrict ec. Pag. ito. vi dal fun autore fognato l'anno. Ma fe 

ediz. di Norimberga del itfaj. fono quafi cercano effi A' interpretare le cifre, che 

tutti di fentimciito che l'arte dell' inta- fi trovano in alcune carte, gl'Autori 

gliarc in rame fia (rata ritrovata in Ger- delle quali , ed il tempo in fi ftanza ci 

mania , e che V aflcrxiune del Vafari , e fono ignoti , non p.Tanno mai u gliere 

di altri, che l' attribuifeono ■ M»fo Fi- all'Italia il pregie, di sì bella invenzione 

nigucrra , non (la appoggiata alla verità, confermato ad «fla dal conJénfb di quali 

Citano erti tra le altre una (rampa con tutti gli fiorici. Fa ccnam nte quatchè 

Un' Iffi rìa d' Erode , in cui fi leggono le imprfffionc il vederli le cp-r di Albcr» 

feguenti lettere . /. V. M. , che inrer- ro così b^n fatte : e fupcritri a snelle 

«retano f fract vmh Mechelit . cioè Israel d?gl' Italiani di quel rempo , il che fem- 

leclìntnfit , o ifratl vom Maintz , cioè bri dare indizio, che in Germania I' Ar« 



I/rsei Mit-uutinutx il quale Artefic di- te d' i-»cid re in rame, non fiiflé nalceu* 




pcfta denrr» la lettera H, la quale ftam- chir-'rnra nella barbarie delia maniera 
pa attribuifeono all'anno i4«f. Sarebbe Tidfca, e il folo Bruncllrfco fa fece 
«kctikU lite.fc i Ttdcfcoi poruffero pallate al perduto antica fpleadore- 



4 E i o « i à 

qualche tempo vi volle prima , che Baccio Baldini , il Pol- 
laiolo , ed altri la riducclTero a pratica : c Tappiamo alrresì 
che le prime incifìoni in rame portate in Fiandra furono i 
Trionfi del Mantegna, che egli flcflb intagliò; il che fegul 
nel Pontificato d'iNNocENZio Vili. , cioè dal 1484.31 1492. 
Afolto migliori dell'accennata furono le (lampe, che diede 
dopo alla luce, cioè l'uomo Selvatico, con una teda di 
morto in un Arme ; P Adamo , ed Eva ; i varj cavalli , e_. 
le belle carte della Paffionc del Salvatore , del Figliuol Pro- 
digo, del piccolo S. Baftiano, della Vergine fedente col fi- 
glio in braccio , della femmina a cavallo con 1' uomo a pie- 
de , della Ninfa rapita dal moftro Marino, del giovine ten- 
tato dall'impudicizia , e dei Villani, e Villane veflitc alla 
Fiamminga in piccole figure egregiamente difpofte. Intagliò 
poi a concorrenza di Luca d' Olanda un uomo armato a 
cavallo con forprendenre efattezza , nella qual cana è uil. 
Demonio, la Morte, ed un Cane pclofo, che fembra vero. 
E' bellilfima la femmina ignuda fopra certe Nuvole, con U 
figura alata , che rapprefenta Y Intemperanza , le quali lono 
intagliate con maeiuìa fomma in un Paefc eccellente. Ne 
hanno minor pregio il S. Euftachio inginocchio™ avanti al 
Cervo, il S. Girolamo in abito Cardinalizio, che rtà in una 
flan/.a in atro di Ieri vere con un Leone ai piedi, che dor- 
me; dove contraffece con eltrcma naturalezza libri, orivo- 
li, ed altre limili cofe ; il Crifto, con i dodici Apolidi in 
piccole carte , ed i varj ritratti , tra i quali quello d' Alber- 
to Cardinale di Brandemburgh , d' Erafmo di Rotcrdam , e 
di fe (Tello . Ma fopra ogn' altro fuo intaglio è ftimato quel- 
lo della Diana in atto di percuotere con un barione una_. 
i^Jinfa, la quale li ricovera in grembo ad un Satiro, aven- 
do quivi fatto Alberto ogni sforzo per moflrarc quanto fof- 
fe intelligente nel nudo: non fece però una tal fatica gran- 
de impresone ai Profcllbri Italiani, molto più di lui prati- 
ci della buona maniera di mufcolcggiare , per dire il vero , 
cmali ignora in quei tempi nella Germania . In fomma Ie_, 

'. ..... . , . ftam P e 
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frampe in rame di Alberto Duro fi fanno afeendere al nu-» 
mero di centodieci in circa. 

Avendo veduto Alberto quanto foflero applaudite le 
fue invenzioni, cominciò per minorarla fatica, e per ope- 
rare con maggior lòllecitudine , ad intagliarle in legno, evi 
riufeì con eguale felicità . Sono di fua mano così intagliata 
la decolla/ione di S. Giovanni Battifla, e quando la teflì-, 
di quello Santo è prefentata adErodiadc, un S. Siilo Papa, 
un S. Stefano , e un S. Gregorio in atto di celebrare , la 
Cena del Signore , la di lui prefa nell' Orto , l' andata al 

Lflllbu , » li Ti f*C>>rrf*r\cirìt» . ?r» /j»t-il« »j« «♦•«■/» Storio Tono it* 

carta reale ; e nella f:e(Ta carta li ammirano ancora venti Storie 
dell t Vergine , dove fanno comparfa bclliflìma le profpcr- 
tive, le invenzioni, i lumi, e quanto li può dclidcrarc di 
più vago , e perfetto . Eccellente inoltre è V intaglio dell' 
Apocalifle di S. Giovanni diftinta in 15. pezzi, ed egual- 
mente T Moria della vita , morte , e refurrezione del Salva- 
tore , cominciando dalla caduta di Adamo, e continuando 
fino alla venuta dello Spirito Santo j le quali cofe divife iar 
36. pezzi, ed in fine è celebre il fuo ritratto quanto mez- 
zo il naturale. Datoli dopo qualche tempo di nuovo ad in- 
tagliare in rame , nel 1524 fece il ritratto del Duca di Saf- 
fonia, e nel \$z6. quello di Melantone. 

Era già fparfa la fama dell'abilità del Dorerò in ogni 
parte d' Europa , e le fue ftampc , quali cofe preziofe ven- 
devano* a cariflimo prezzo. Ne capitarono alcune, ed in_« 
particolare quelle della vita di Crifto intagliate in legno nel- 
le mani del celebre Marcantonio Raimondi Bolognese , eh© 
abitava in Venezia : ond* egli per fare il fuo guadagno li 
mife a contraffarle, intagliandole in rame con linee grolle 
per imitare l' intaglio in legno, e ponendovi il fegno del me- 
deiìmo Alberto, che era un A. D , nel che riufeì con tan- 
ta felicità, che molti ne rimafero ingannati; la qual cofa 
tanto difpiacque ad Alberto , che lì rifolfc di portarli in Vene- 
zia per farne ricorfo alla Signorìa di quella Repubblica , da cui 
ottenne foltanto , che li ordinalTc al Raimondi di non fpac- 

ciare 
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ciare più le fue opere col fegno, o nome di Alberto. 

Ma è tempo oramai di dar notizia delle Opere , che il 
«ottro Artefice fece in pittura. Colorì adunque un adora- 
zione de Magi, una Vergine coronata dagl* Angioli,, uri 
Adamo, ed Eva con molta eleganza, ed altro fimil quadro» 
che fi conferva nella Real Gallerìa di Firenze, dove fono 
parimente dello fletto Autore due belliflìmc tede a tempera» 
Una di S. Filippo Apoflolo , Y altra di S. Jacopo con mara- 
vigliofa diligenza terminate ; un quadro con Gesù Criflo ap- 
palfionato nel Sepolcro dal mezzo in giù, con tuni gì* in- 
Aruirw»nri Hella Paflìnnc « ed altro quadro in tavola no "* 
ftro Signore morto , con la Vergine , S. Giovanni , ed altre 
figure , ed il ritratto dello fteflò Alberto di era giovanile in 
una tavola minore di braccio , il quale è porto tra gli altri, 
che fecero di propria mano gli Artefici più eccellenti , e da 
queflo fu ricopiato quello , che ftà in fronte al prefente Elo- 
gio . Altro ritratto di lui in mezza figura grande ai natura- 
le dipinto di propria mano in tela a tempera , in età affai 
provetta ( ma con la fua folita eflrcma diligenza ) elìde nel- 
la già più volte rammentata raccolta del Sig. Ignazio Hugford 
in Firenze . Sono parimente in potere del noilro Real Sovra- 
no , un maravigliofo ritratto rapprefentante un Vecchio con 
berretta nera in capo , e con una corona in mano di pal- 
lette rofle, la tetta d'un Crifto coronato di fpine, ed altra 
di Maria Vergine con veli in capo, lavori, che non fi pof- 
fono lodare abbaftanza . Si ammira inoltre nella raccolta di 
eccellenti pitture del vivente Sig. Marchcfe Carlo Renucci- 
ni una tetta del Salvatore coronato di fpine , dipinta da Al- 
berto in tavola a olio di mediocre grandezza, che egli com- 
prò per viaggio al fuo ritorno dall' Ambafceria di quetta-* 
Corte a quella di Spagna . 

Fece anche una bellifTìma Croci fi/fione , dove figurò 
in lontananza diverfi martirj dati ai Criftiani ad imita- 
zione di Gesù Critto; e qui dipinfe fe fletto, ed un ceno 
Bilibaldo Pirchemerio, o piurtotto Bircheimero infigne let- 
terato fuo amico i ed è di fua mano un quadro» dove fi- 
gurò* 
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gurò lt gloria del Cielo, in cui vedevafi Crifto pendente 
dalla Croce , e fotto etto il Pontefice , Y Imperatore , ed ì 
Cardinali , opera confiderai forfè la migliore de* fuoi pen- 
nelli ; i quali due eccellenti lavori furono pofti dall' Impe- 
ratore nella Galleria di Praga fra le cofe più perfette dei 
Pittori Tedefchi, e Fiamminghi. Di ammirabile artifizio 
fu parimente il quadro , che egli dipinfe per il Configlio» 
e Magistrato di Norimberga » da cui fu dato in dono al 
medclìmo Imperatore; il quale figurava Crifto in atto di 
portare la Croce , ed eranvi i ritratti di rutti i Configlieri 
di quella Città vivamente cfprefii ; ed un ral quadro fu col- 
locato ancor efib nella nominata Galleria di Praga . Non è 
a noftra notizia fe tuttora efifta una ravola con l' Affama 
che egli fece in Francfort per la Chiefa dei Domenicani che 
fu dipoi concefTa a Maflìmiliano Elettore di Baviera (0, 
e che fecondo il Vanmander era maravigliofa , efe nel Pa- 
lazzo di Norimberga fua Patria fianvi i Ritratti degl' Im- 
peratori, che lavori per eccellenza, e gli altri quadri, che 
deferi vono gli fcrittori Tedefchi, 

Ci fa menzione il Sig. d* Argenvillc di tre tappezzerie 
«Menti predo il Sovrano di Francia, che col difegno di 
Alberto furono lavorate di feta , e d* oro ; nella prima del- 
le quali è efprefla la ftoria di S. Giovanni ; nella feconda la 
patitone di Gesù Cri fi o , nella rerza fon figurati i varj fiati 
della vita umana. Nella Galleria della Libreria Ambrofiana 
in Milano elìdono pure tre opere Singolari del Durerò, cioè 
una Vergine , un S. Euftachio , ed un S. Giovanni Batifia 
decapitato . 

Avrebbe certamente il noftro Durerò intraprefe opere 
anche maggiori, fe non fofle fiato rapito alle Belle Arti in 
età di anni 58. nel 152S. a dì 8. d'Aprile nella fettimana 
di Paflìone . Fu il fuo corpo con grande onore fcpolto nel 

Cerne- 
rò Nella Gallerìa di creilo Eletto- ri pofto wj bellifllmi ornamenti . Erari 
re efifkva un Breviario membranaceo, ancora una Lucrcii* della ftefla man* 
dove Alberto aveva in parte coloriti . ed molto eccellente • 
ia parte delineati tutti i Siati , con «ver- 



t 



Cemeterio di S. Giovanni fuori di Norimberga »■ e gli fu 
pofta una lapida grande colla feguente ifcrizionc . ME . AL* 
D. V. Qyidquid Alberti mortale fuit , fub hoc conditur 
tumulo. (') E' degno di cttcr qui riportato il dittico » che 
Copra quello grand' uomo fcrifle il nominato Bilibaldo Pir- 
chemerio, che è quefto. 
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Dureras totttm fingendo ornaverat orbem ì 
Rejìat alt Cwlum ; Jìcque fuperna petit. 



Fu Alberto Durerò fenza dubbio l' uomo il più infigne 
fra tutti i Tedefchi , che hanno profetato le belle Arti , ed 
uno dei più famoli del fecolo. E' cola maravigliofa il con- 
lidcrarc qual miglioramento egli folo delle alla Pittura nel- 
la Germania, cllcndo per così dire infinita la diftanza, che 
palla dalla fua maniera a quella de' fuoi Nazionali, che il 
precederono , ravvisandoli ne' fuoi lavori una particolare^, 
invenzione , una pratica molto grande nel colorire , ed una 
diligenza impareggiabile , onde con tutta ragione è chia- 
mato il Michelangelo della Germania» ed è cola certa , 
cke fe egli avelie l'ormato il primo fuo gufto fulle opere 
degli Itupcndi Artefici Italiani , farebbe flato un prodigio ; 
poiché farcbbeli fpogliaro di quel fecco, e duretto, che 
rendono le fuc opeie inferiori^ quelle dei Rateili, dei Buo- 
narroti , e di altri noftri del fuo tempo . Cqntuttociò la fu* 
maniera incantò talmente i Pittori Italiani," che alcuni dei 
più eccellenti s' indullcro ad imitarla in qualche aria di te- 

Ae, 



0) E/Tcndofì guado il mnnimt uro Sine exemplo quia, omnifeiusr 

poftu ad Alberto, c non difrin:?iien<l.;fi Dignus invenrus cxr-;t il , 

più riferitone, i fuoi Concittadini nel Qucm imi«andiwn e«oferenr, 

16)1. W fecero porre fcolpita la feguente Ahgnci irugnatum , Boi Ingeniorurit 

■K1DOCB . 'IVO i'c-f.'uifeeuli requiem 

Ciuu pr.rrm non lubuir, 

Vialr Gerinanìr fu* decu» lui l-.-ic cubare jubetur. 

Albertus Durerux 'fu Fiord fp^rge vintor. 

Artium lumen , fol Arrificum A R. S- MDCXXXT. 

Urbis Parrix Nor. Ornamentai». O^r. Mer, F. Cur 

gi&jz , Chala^ri.plwj, icalptet, •■ J. De. 
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fté, o abiti caprìccioli , ' c bizzarri; • come fece Frar.ccfco 
fbaldinì Fiorentino nominato il Bacchfacca ; c Io fteflb 
Andrea del Sarto traile dalle di lui flampc in rame una^ 
femmina fedente con un putto , e una figura con velie lun- 
ga aperta fino a terra , che introduce nella predica di S. 
Giovanni Batifta nella Compagnia dello Scalzo^ Jacopo da 
Pnnrnrmo poi tanto fe ne invaghì, che portoli ad imitare 
collantemente le icam^ ad rw~ro, perde quanto avea 
acquiftato di buono con Jo Audio fatto lotto Andrea fuo 
Maeftro, e fopra le opere dei perfetti Profcfl'ori Italiani. 

Non è picciol pregio ancora del noflro Artefice V aver 
lafciate a benefizio dell' Arte alcune opere riguardanti V ar- 
chitettura , la pròfpettiva , e 1' arre militare , come pure un 
libro della Geometria clifrentc pretto il più volte rammen- 
tato Sig. Piacenza , ed un altro della lìmctria de' corpi Im- 
mani i i quali (brille in latino ; benché queft* ultimo , in- 
cili avea intenzione di ridurre il buon difegno in metodo , 
ed in precerti, per irruzione del dottiflìmo Vilibaldo Bir- 
chemero, reftò imperfetto i c parve al Buonarroti molto 
debole quanto in elfo avea fcritto intorno all' Anatomia . 

Il deliderio the nutriva Alberto di cónofecre quanto 
eravi di buono nelle Arti , che profetava , lo indufle a ftrin- 
gerc amiciza con ogni profellore fuo contemporaneo , e tra 
gli altri col grandiilimo Raffaello, a cui diede in dono il 
proprio ritratto toccato d' acquerello fopra tela bianca , e 
ne fu corrifporto con alcuni, difegni ; c col famofo Luca- 
d'Olanda, che li portò a vifitare in perfona, avendo l'u- 
no fatto il ritratto dell' altro , ed efltndofi trattati con fo- 
gni di particolare amorevolezza. Era tale poi il credito, 
che orafi acquiftato, che ogni Grande d'Europa faceva a 
gara per onorarlo : e fi racconta tra le altre cofe (•>, che 
Maflimiliano W Avo di Carlo V. avendogli fatto difegnarc 
Tom. JV. B alcu- 

(1) U . Sandrart . >, Imperatore Avo di Carlo V. , dove Io fa 

(1) Racconta il Lomazzo alla pag. It trionfare ài\\e virtù > le quali Egli 

jf-p. del fuo turrito. della Pittura, che „ pofTcdeva , e d^lle qtuliti, clic fi 

fece Alberto Duro Pittore, fmo It J'ue „ appartener n a un viro Imperiare. 

fiijjt pareli " iltiicnio di Mafilmilisno „ Quivi la ragione guida ii tiifo ctq 
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alcune cofe fopra una muraglia, e non arrivando Alberto 
colla mano tanto in alro quanto era ncceflario f ordinò ad 
un Cavaliere che gli reggale la /cala perchè avelie comodo 
di operare, e llccome il Cavaliere, che per altro obbedì, 
moftrò in volto fegni di turbamento , egli difl'e , che Alberto 
era più nobile aliai d'un Cavaliere, e che poteva bene un 
Imperatore d'un vii Contadino fare un Cavaliere , non già 
d' un Cavaliere un'Uomo così virninfo M . » A.L; t amenrc_ 
inligm Alberto culi' ordine dei Pittori, che e formato da 
tre feudi d'argento in campo d'oro. Fu molto ftimato an- 
cora da Carlo V. , e da Ferdinando Re d' Ungheria , e di 
K jemia ; e non fenza ragione , poiché oltre all' ellcre eccel- 
lente nelle Delle Arti, fu di bell'afperro, dorto /eloquente, 
e di animo gentile, e virtuofo, talmente che trattava con 
tutti con umanità, e dolcezza incredibile, e fc mai alcuno 
chiedeva il fuo parere fopra le opere di altri Pittori , fe non 
credeva le medeiime degne di lode, folcva rifpondere, che 
il loro Autore ìvea fatto tutto il poflibilc per far bene.' 

Ufcirono dalla fua fcuola più difcepoli famolì , e tra 
quelli fu il più rinomato Aldografle di Norimberga bravif- 
limo intagliatore in rame, e fcultor di legname, che ador- 
nò più Città della Germania con molti fuoi lavori di que- 
llo genere. 

ELOGIO 

*m - •* • ' ' » • .***■ 

„ molti cavalli a due a due con It tir- faftó fBtte le Provincie , e Domini fuoi 

„ tù a lui desinate . Sopra il carro „ e le guerre principali che egli fece 

» vi fono diverfe .Donne , che tengo» ,, con tutte le fue virtù . " E perchè 

no le corone dell' Imperatore co* quefta carta è di 40 fogli imperiali , fic- 

„ fuoi nomi, dei quali perche re n' » un che ogni cofa vi è minutiflìmamente ef- 

>> Jifrgno largo 10. fogli tagliato in le- prcfTa, benché di raro lì trovi, non mi 

m gno di fua mano, non iftarò a farne qui itarh a Hiftendvrc più. 
i. menzione*, perchè anch'io l'ebbi con (1) Il Baldinucci racconta «ntalfat- 

n tutte le altre carte tagliare in legno, to diverfamenrc ; poiché dice , che l' Ira- 

„ in ferro, eri in rame deg'i alti, e perarorc ordinò al Cavaliere di porli pic- 

„ baffi Germani , e anctra qnsllc degl' iato a terra a gttifa di Ponte, perchè il 

, Italiani, e maiTìme le principali . che Pittore, falendcvi fi-pra , poreffe arriva» 

„ venivano ad eflcre 4000. Mi veniamo re a maggiore altezza. Ma ciò non pac 

,1 alla Porta di Alberto Durerò , cioè la verifimile ; ed è fu tal propefiro da va- 

,, trionfale dell' onore di cflb Imperato- lutarli affai più 1' autorità del Sundrart , 

„ re; dove egli fi -de in trono con tut- • del Vanmandei , che narrano quaHt-a 

„ ti i fuoi membri desinati all' intclli- abbiamo noi riferite» 
„ seno degl' a-ùmali quivi ]*«fti . Svf«i- r 
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LUCA KRANACH. 
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NEl 1472. nacque in Kranach, o fecondo altri Kro- 
nach Cartello del Vcfcovado di Bamberga U valcn- 
tiflìmo Pittore Luca , che fu uno dei primi a raffi- 
rare il gufto delle Belle Arti nella Germania . La grazia 
particolare , con cui dipingeva , fece acquiftargli nome sì 
grande , che Giovanni Federico Eletror di Saflònia cogno- 
minato il Magnanimo, Io cleflé primo fuo Pittore , e gli com- 
incile molte opere , tra le quali fu reputata eccellente una 
Lucrezia efpreila in mezza figura , che in diverfe atti- 
tudini gli piacque di replicare ; onde varie fc ne vedono 
nelle Gallerie della' Germania , eflendovene una bellillìmà 
nella Corte Elettorale di Monaco: ed il Sandrart afl'crifce, 
di averne altra pofl'eduta di non minor perfezioni . Dipinfe 
pure una Tavola col Beato Biliberto , e più Santi per il Ve 
icovo d* Aichltedt; e diverfe altre produzioni de 1 fuoi pen- 
nelli fi cuftodifeono nella Cefarea Galleria di Vienna, ed 
in {meliaci Praga; per non rammentare quelle, che^efiftono 
preflb i privati , tra le quali fono molti ritratti . In Tofca- 
jaa , per quanto è a noftra notizia , non evvi di quello Pit- 
tore altro lavoro, che ir fuo ritratto molto; bene efeguito, 
che fi conferva tra quelli dei più eccellenti Pittori , che fc • 

B z Adii 
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f.cHl c/Tigiarono , nella Rcal Galleria di Firenze; dal quale 
è flato ricavato quello , che è pofto avanti al prefentey : 
Elogio . 

Mentre attendeva il Kranach a dare al pubblico faggi 
fempre più degni del fuo valore fotto la protezione di Fe- 
derico di Salìonia, accadde che Carlo V., dopo aver Supe- 
rato quello Elettore nella battaglia di Mulberg , per diftrug- 
gere il rimanente dei Collegati, fece porre attedio a Vit- 
temberga ; onde il noflxo Pittore non poco li attriftò , ve- 
dendo imminente la rovina totale del fuo benefattore., che 
era flato già da Carlo V. fpogliato degli (lati , e fentenzia- 
to alla pena capitale . Ala in quelle gravi turbolenze , che 
lo affliggevano , ebbe occalionc di confolarli in parte, poi-» 
chè efl'endo venuto a notizia dell' Imperarorc che nella Cit- 
tà attediata eravi il TCranach , ordinò , che fi facente venire 
alla fua prefenza, deliderofo di conofeere un uomo. .tanto v 
celebre, egli orTerfe la fua protezione : e racconta il MoTeciy 
nel fuo Dizionario florico , che avendogli data la permìf-.i, 
fione di chiedergli qualche grazia , domandaflc la vìta^ c 
la libertà del fuo Padrone Elettore, per moftrarli grato ai T 
benelìzj, che avea per l' avanti dal medefìmo ricevuto. Ben-- 
chè una tal grazia fu ottenuta dipoi da Federigo per la me- 
diazione di perfonaggi potenti. 

Dopo quefti fatti, eflendo il Kranach già Vecchio,; 
determina , per vivere il rimanente de' giorni fuoi , in pa- 
ce, di ritirarli nella Città di Veimar neUa' Turingia ; e quivi, 
fenza occuparli in lavori di grande importanza, dimorò fino 
alla morte, da, cui fu colpito in età di anni 8i. a di io". 
Ottobre del 1553. 

La grazia, e la diligenza furono i pregj maggiori di 
quello rinomatiflimo Arrefice, benché folle ancora nel co-' 
lorire aflai ,vago,. efatto, ncj àMfegnarc, e nel piegare più fa-. 
Cile, e naturale, che gli altri Artefici Tedefchi di quella' 
età ; onde |e, fue opere quafi nulla perdono per quefti riguar-j 
di in confronto di quelle' del primo lume della Pittura Gef-' 
manica Alberto furerò. E' bensì Vero che non fu molto' 
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felice nell'invenzione; il che avendo egli medefimo cono* 
feiuto , non fi cimentò , Te non di raro , a rapprefentare far- 
ti ftrepitoli d'Iftoria, ma fi contentò di dipingere quadri di 
mezze figure ideati con bizzarre caricature, e per lo più 
di femmine vecchie , che per eccellenza contraffaceva . Fu 
mirabile ancora nel veftire le fue figure con gli abbiglia- 
menti , che in quei tempi erano in ufo , e nell' cfprimere al 
vivo le altrui fembianze. 

Ebbe Luca un figlio , che parimente attefe alla pitta- 
ta, ma fu di gran lunga inferiore al Padre. Quello mori 
»el 1586 , e lafciò varie opere di poca confeguenza in più 
Città della Germania, ed in particolare in Virtemberga* 
L' avere cofhii lo fteflo nome del Padre, ha fatto cadere 
molti nell' abbaglio di attribuire all' uno le opere deli* 
altro . 

Ma i ProfèfTori non poflbno da ciò rimanere inganna» 
ti , manifeftandofi tra le opere dell' uno , e quelle dell' alrr* 
notabili/lima differenza. 
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DI 



QUINTINO MESSIS* 



LE due illufori Città Lov agno , ed Anverfa pretendono 
con eguale impegno, che il raro Pittore Quintino Me(> 
ih fia loro figlio ; ma fecondo la più comune opinio- 
ne è accordato un tale onore ad Anvcrfa, in cui fi dice , che 
nafeefle negli anni di noftra falute 1473. Nei primi anni delibi 
fua gioventù fu desinato dal Padre all'efercizio dell'Arte 
propria, che era quella del fabbro: ma non potendo il gio- 
vinetto, che gracililììmo era di compiendone refiftere a tan- 
ta fatica , fu colto da una pei icolofa infermità , che Jò ri- 
dufle aglieftremi dèlia vita; che però dopo ciTcrll a gran 
pena ristabilirò , abbandonò i lavori di ferro più fatìcofì , 
ed artefe a far ufo di quel metallo in cofe di maggiore in- 
d'jftria, e minore incomodo., nelle quali moArò quanto 
fofic grande il fuo ingegno, ed inclinato alle belle Arti, 
PrclT'o alla Cattedrale d' Anverfa vedefi anche ai di nóftri 
un Pozzo contornato d'un fregio di fogliami, ed arabes- 
chi formati con lamine di ferro ^ con fomma intelligenza., 
difpofti ; ed in Lovagno un balauflro di ferro fui medelimo 
gufto. Ala non palsò lungo tempo, che gli convenne ab; 
bandonarc ancora qucfti men faticofi lavori, poiché eflcn- 
do maltrattato dal mal di nervi , qualunque piccola fatica 
produceagli grande alterazione nella falute. Abbandonati 
adunque i lavori di ferro , fi pofe ad apprendere il dife- 
gno , e la maniera d' intagliare in legno , nel che riufeì con 
particolare felicità , come ne diede un faggio in alcune Im- 
magini 
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Vasinl Sacre-^r^ff mmi^M . n<?iìc pubblici funzioni difperv 
««inir^al popolo. * *>; r ^S, ^ ~?f T 

'• Mentre cfcrcitavvfi ih quelti latori, che. quantunque 
plausibili, non erano alla grandezza del Tuo genio propor- 
zionati, innamoro!!! d'una belli dì ma Giovine ; e quello 
amore, allorché men lo penfava, gli diede occalione di ap- 
plicirli con tutto lo • Audio alia pittura . fcra "«s^sgi+tz 
coftgi anche da un giovine ftudenfe dì quell'Arre; onde 
Quintino, che era alquanto gelofo , le chiefe un giorno, fé* 
più per lui, o per il rivale fotte portaro il di lei genio: al 
che ella rifpofc, che veramente amava lui; ma la maggior 
«civiltà, dell' Arte dall' artro profetata àvrebbela mona a de- 
cidere in di lui favore. Soggiunfe però, che fe egli fi folle 
«tarò alla pittura, ed avefTe in quella acquiiTato fumeientc 
abilità, farebbe!! ben volentieri mutata di penderò.* ed ac- 
cordogli un tempo convenevole*, perchè far potefle conofecre 



i fuor avanzamenti in queir Arre , 

i^* 1 ìir»Li «^« -.ì *•_§•: * 



♦ PromcfTc'Quiht'irio di foddisfaré al genio dell'amata 
"femmina , e (limolato dal dclìderfo dì polTedcrla , (I £ofe con 
tutto lo fpiriro allo fludio del difegno , c della pitturai e 
ficr l'amore, e la gelolil' che gliferviron di fproni per con- 
durli in quell'Arre all'alto fegno di gloria , a cui per unf- 
verfale confenrimento egli giunfe ( r )*, Spofata adunque ièn~ 
za contrailo la fofpirata donna , contentiUvmo del fuo la- 
to , attefe con maggior calore a perfezionarli , e diede alia 
luce opere di fingolarc artifizio . Meritano tra quelle idi ef- 
fere molto llimate le due tavole che colorì in Anvcrfa fua 

?atria , una per la Cattedrale fapprefentante una Vergine , 
altra per fa Compagrùa degli Ebanilli con un Depollo 
*li Croce ; alla qua! tavola fece due fportelli , dipingendovi 

'. . il mar- 
Ci) E* di parere M. Le Compre nel- appoggiata ad itami prova. E' ben,T 
la fu« opera intitolata Qabimt dtt fi»- vero che lorr fi trova da chi abbia sp- 
gularltts d' Arcbite.lure , fcUìptutt ,&> prefe le regole dell' Arte ; onde afllrili© 
gravture fcc. , che Quintino fi trittenef- il Sandrart, che non abbia avuto alcun mac- 
ie in Roma per apprendere le finezze ftro; e che fi fia fatto ceeeUcn-c coli' r (Ter- 
d*ll' Arte, ftudiando folle opere de* più vafe le tavole dèi più abili I*rcfcflori dcil» 
•ccoll-nti macftri , che quivi fi arr.nù- Germania ; e dci'a Fiandra . La cofa ptr 
aaifj m < r ulla lY.a aH'iiziono non « a'.tio c molto dilScilc a crcdcifi. 
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il 'martirio di S. Giovanni , e la Danza d' Erodiadc con nuo- 
va, e mirabile maniera. Erano, tanto apprezzate Quelle due 
tavole dai Cittadini d' Anyerfa , che furono negate a Filip- 
po li. Re delle Spagne, benché aveife offerta lòmma gran- 
de di denaro per ottenerle. Andò per altro a pericolo An-, 
verfa di perdere quefto raro, ornamento > /icll' occalrone che 
fegul in efla un tumulto, negli anni. 1 577.» poiché chi pre-. 
fedeva alla Compagnia nominata ayrebbele vendute ad al-% 
cuni efteri , fc il celebre Martino .de, Vos.nori avelie im- 
pedita V effettuazione di quefta vendita, induccndo il Ma- 
giurato a comprarle .per 1500. riorini/,), ,. 

Non è interiore, in bellezza alle nominate , una tavo- 
la di S. Anna , che lì conferva qua! teforo in Lovagno . 
Racconta il Felibicn (»), che nel Gabinetto di Carlo 1. Re 
d' lnghilrerra cranvì i Ritratti d'Erafmo, e di Pietro Egi- 
dio dipinti in un medclimo ovato; e Monfieur le Compre 
è di parere, che fia lavoro di Quintino un Deporto 4i. 
Croce belliflimo colla Vergine, la Maddalena, ed alrre^' 
figure, il quale era nella Sala maggiore Profeti che ap- 
parteneva a? Padri. Gei "aiti in Parigi. Abbiamo anche tn^ 
Tofcana un faggio della maniera di quclY Artefice nel fua 
ritratto colorito di propria mano, efiftente nella Real Gal- 
leria, e che intagliato in Rame vede:i in fronte al prefen- 
te Elogio; il qial rin-atto dipinto in legno è congegnato { 
in maniera nella cornice, che fi può facilmente apnee, e, 
nella parte oppofra vedeli efprelTa al vivo l' immagine del-; 
la fua cara Conforte , che fu la fola cagione de fuoi 
avanzamenti nella pittura . 

Ci danno notizia alcuni Scrittori di altri lavori di 
Quintino, che fece d' invenzione rapprefemanri Morie, e 
favole; ma non ci dicono poi dove al prefente fi trovino. 
Vien celebrato tra quelli, come cofa fi ngol ari/fini a uru 
quadro, in cui figurò un banchiere, con la moglie in atto 
di contare, e pefare gran q lantità di denaro. 

Andavafi Quintino acquirtando ogni giorno credito 
Tom. IP. C mag- .' 

(1) Vedi Snidare (») Tom. H. Entre: IV. pig. Jip. Trerouic i7»f, 
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maggiore co* Tuoi pennelli; quando la morte togliendolo 
dai viventi nella fra Patria Anverfa nel 1519. troncò il 
corfo ai rapidi Tuoi avanzamenti . Fu fcpolto il Tuo cada- 
vere nella Cerrofa poco didante dalle mura di quella Città , 
ma dopo un fecolo Cornelio Vander-Geeft , che podedeva 
una Madonna da eflò colorita, fece trafponare le di lui 
otta nella Città mededma, e furono collocate predo il Cam- 
panile della Cattedrale colla feguente bella Ifcrizione. 
Q_U INTINO MATSYS 

Incomparabius A RTIS P Ci uri , 
Admiratrix Grataope Posteritas 
Anno post obitum 

SitCULARI 

CD 1DC XXIX. Posuit. 

E più baffo , è fcritto in marmo nero in lettere d' 0» 
ro quedo verfo 

Connubialis Amor ex Mulcibre fecit Apellem . 

Non può negarli a Quintino l' onore d' edere dato uno) 
dei più eccellenti Pittori Oltramontani ; avendo dipinto con 
franchezza grandi/lima di colpi rifoluti, dimodoché le fue 
figure non modravano tutta la loro bellezza , fe non fi of- 
fervavano in lontananza, maniera non praticata avanti il 
nodro Artefice in quelle Patri . Nei Ritratti però usò dili- 
genza , e grazia non ordinaria ; come fi ravvila nei due no- 
minati della Real Galleria di Firenze cioè in quello di lui, 
e nell'altro della moglie, che mentano di eder con fervati 
con tutto il riguardo, eflendo raridime le opere di quedo 
eccellente pennello . Fu bizzarridìmo poi nel far le tede de- 
gli uomini confumati dalla vecchiezza , imitando per eccel- 
lenza tutte le caricature, e variazioni che la natura fuole 
in edì produrre. 

Non e a nodra notizia , che lafciaffe alcuno fcolare ec- 
cellente, eccettuato un fuo figlio nominato Giovanni, che 
ebbe qualche merito nell* Arte , ma che non fu nella per- 
fezione paragonabile al Padre . 

ELOGIO 
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ELOGIO 

DI 

GUGLIELMO 
MARCILLAi 



MEntre le Belle Arti andavano a gran pafli avanzan- 
doli nell* Italia , nella Fiandra , e nella Germania , e 
comparivano al pubblico in ogni giorno lavori di 
pittura » che recavano maraviglia , cominciarono ancora i 
France.i , che Ipe^o aveano con queftc nazioni commercio» 
a gallarne la bellezza , e ad introdurre la b jona pratica del 
dìfegnare, e del colorire nel Regno loro, che a dire il ve- 
ro giaceva per quello riguardo in una deplorabile ofeurità; 
e ciò feguì poco dopo la metà del fecofo Decimoquinto. 
Il p<-imo , che meriti di effer nominato con lode, tra quel- 
li , che allo (tudìo della Pittura ti diedero in quelle parti è 
un certo Bernardo Parvo così detto per la fua balìa ftaru* 
ra, il q ulc d'pinfe con qualche grazia, ed intelligenza» 
come ne fanno piena fede le varie pitture di fua mano» 
che aljrnano i Tempi delle Provincie di Lione, e di Lin- 
f uadoca . Raccontano li Scrittori Tedefchi («) che d-pinfe 

C x . Bcrnar- 

(i) Sandrart. Edizione di Norimberga del idi,. » »af. 3*7. 
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. Bernardo Parvo per alcuiù.Rcligiofi in una gran tavola di 
legno la Cena dzl Signore , e che non volendo i medefi- 
mi pagargli il prezzo, convenuto 9 per ottenere il qaal fine 
cominciarono a biaiimarc \juell' Opera eccellente, che per V 
avànti 'aveano ertremarueme lodfcta-f egli per, prendere una 
piacevole vendetta , fervendoli di colori lìempcrari con ac- 
qua, riduflc li Apolidi prima dipinti con quelli proprietà , 
c decoro , che alle circostanze di quella Sacra Storia li con- 
venivano, in attitudini poco decenti, facendo sì che alcuni 
fi ftrappaflcro vicendevolmente 1* burba-, altri venill'cro al- 
le mani coi vali della Alenfa , ed altri .moflraflero nel voi- 
to il furore, occupati dalia violenza del vino.: Per la qual 
cofa eflendo ricorfi al Tribunale 1 RcligFofi, perchè foile^ 
punita l'infolcnza dell'Artefice, il Governatore della Città 
ordinò, che dovettero condurfegli avanti il Pittore, e la 
Tavola . Seppe Bernardo tutto ciò , e togliendo con una 
fpugna quanto in quella aveva fatto di ofeeno , reftò il Go- 
vernatore nel vederla furprefo dalla di lei bellezza, e con- 
dannò i Religiofi a pagargli il prezzo convenuto riprenden- 
doli di più come falli accufatori . Rapprefentò ancora que- 
llo Pittore con fomma eleganza , e buon difegno tutte le 
favole delle Metamorfosi Ovidiane , che in Lione da Gio- 
vanni Turnefio nel 1550 furono date in luce. 

In quei medelimi tempi fiorì nella Francia ancora un 
certo Claudio di cui non fi rinviene la Patria, il quale la- 
vorava per eccellenza nel dipingere i verri . Erelle coftui 
una Scuola di quello genere, e fece moiri allievi eccellen- 
ti, tra i quali fu uno dei migliori Guglielmo da Marcilla 
detto anche il Priore , per ciTergli fiate allegnate per fuo 
mantenimento le rendite di una Prioria ; e di quello come 
più famofo degli altri , prendiamo ora a parlare . 

Nacque coflui intorno al 1475.9 e giunto all'età , in 
cui l'uomo rendefi capace di apprendere, fi pofe allo Audio 
del difegno, con cui fi fece firada a farli abililTìmo Gotto 
il nominato Maefiro Claudio nella pittura dei vetri colora- 
ti! in cui nel proprio Paefe diede faggi non volgari del 

fuo 
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fuo talento. Eflendo flato prcfente per condefcendere ad 
alcuni fuoi amici all'omicidio, che cfli commeflcro d' un_- 
loro nemico, per liberarli dal rigore della giuftizia, prefe 
Y abito religioso in un Convento dei Padri Domenicani 
della Francia , dove per breve tempo fece dimora ; poichc 
avendo avuto commiilione Bramante d' Urbino dal Ponte- 
fice Giulio li. di far dipingere nel Palazzo Pontificio mol- 
te fineftre di vetro, ed eflendogli venuto a notizia, che_ 
in Francia eranvi Artefici eccellcntillimi , ferule fubito a 
Macftro Claudio , il quale portandoli a Roma , volle con- 
dur fcco il Marcilla , facendogli deporre V abito Religiofo . 

Dipinfero quelli due profeflori molte fineftre del ram- 
mentato Palazzo , e furono reputate maravigliofe ; ma al 
prefente più non efiftono, eflendo fiate gettate a terra nel 
notiflìmo facco di Roma, per cavarne i piombi, e farne 
palle per i fucili. Ai tempi del Vafari eravi una di quelle 
fineftre fatta a mofaico di vetri colorati in Torre Borgia 
nella flanza del fuoco di Rafiaelle , e due altre elidevano 
in S. Maria del Popolo con Morie della Madonna. Mentre 
conduce vanii quelli lavori , per la fua maniera di vivere 
troppo difordinata , pafsò all'altra vita Maellro Claudio; 
onde relìò folo a lavorare il Marcilla, che avendo dipinto 
nella Chiefa de' Tedefchi detta S. Maria d' Anima una fine- 
lira bellillìma , incontrò talmente il genio del Cardinal Sil- 
vio di Cortona , che volle condurlo in quella Città per far- 
gli dipingere di chiaro feuro le fineftre del proprio Palaz- 
zo, e della Villa, che avea poco lontana; nella qual ope- 
ra eflendoli fatto onore immortale , gli furono allogati i fì- 
neflroni della Cappella Maggiore della Pieve, dove efprefle 
il Bambino Gesù adorato dai Magi ; e le fineftre della Com- 
pagnia del Gesù ; nei quali lavori rnoftrò perizia maggiore nel 
difegno , che in quelli di Roma , poiché quando venne dal- 
la Francia non avea in elTò gran pratica , e fi pofe a flu- 
diarlo in Italia con maggior fondamento, quantunque forte 
molto avanzato in età . Ne dee ciò recar maraviglia ; poi- 
ché il buon difegno, e l'ufo dei più folidi fondamenti dell' 

Arte 



ai E l • * * # 

Arte, farono introdotti in Francia da un certo Simone» 
Vovet Parigino, che ftudiò in Roma per elìerlì ivi portato 
fotto la protezione di Urbano Vili., con cui avca prcfo 
amicizia, mentre era quelli Legato Pontifìcio in quel Re- 
gno (•). 

Non eflendo piaciute frattanto agli Aretini tre fineftre. 
che aveano fatto colorire ad un certo Stagio di Fabiano 
SaiToli, e a Domenico Pecori Pittore, Mcflèr Lodovico 
Bcllichini Medico Aretino, che avea (atta amicizia eoo* 
Guglielmo nell' eflerfi portato a medicare in Cortona , pro- 
pofe lui per lavorare le altre, e con licenza del Cardinale 
lo conduce feco in Arezzo, dove nell* Arcivefcovado co- 
lori alla Cappella «'egli Albergorti in una fineftra S. Lucia, 
e S. Silveftro, nell'occhio principale della Chiefa il Barre- 
fimo di Gesù Crifto, ed in altre cinque fineftre la Refur- 
rezione di Lazzaro; S. Antonio, e & Niccolò; quando S. 
Alatteo abbandonate le ricchezze fegue il Redentore ; quan- 
do quefto caccia coloro che vendono dal Tempio ; e quan- 
do ammonifee 1* adultera : le quali Storie efprefse con tan- 
ta maeftria , che o fi riguardi il difegno , o l' invenzio- 
ne, o il colorito, o la profpettiva, non fembravano efe- 
guite in vetri colorati , ma lavorate a olio da pennello ec- 
cellente . 

Confideraro avendo d'poi Guglielmo, che le fatiche, che 
egli impiegava fui verri efTer non poteano molto durevoli, 
fece rifol azione, per lafciar di (è un eterna memoria, di darli 
alla pittura , e fi pofe a dipingere a frefeo tre Volte gran- 
dinine dello fteflò Vefcovado d* Arezzo, nelle quali ad imi- 
tazione di Michelangiolo fece grandi, e maeftofe figure re- 
lative al- teda memo Vecchio, ed ai-re poi ne colorì con 
ftlorie del Teftamcnto nuovo : e fu cofa certamente maravi- 

gliofa 

(i) Simone Vovet fu il primo, che le >t' ; altri fWcflbri Francefi. eh* 
lafciara in abbandono l'antica maiicra prof tri dal nnbilifHno gei» del gran 
fwicata in Francia f-nia mrrbtd^m , Ca-di 'ale di Richel'u uomo di (bum, 
io-iu jn-ff ttn difcgno, e fenma in ver»- .ingeg-'Oi e di perf-fn .>> idiiio , fecero 
tu na . cominciò a far qualche ufo di nelle BcUo Arti autabiliilimi Bramarne*» 
tutte quefte perfezioni , C orna* unica u do- ti . 
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gliofa il vedere come un uomo che erafi polio a dipirgere 
in età di cinquanta e più anni operafle con tanta pratica , 
franchezza ed intelligenza - Nè mentre adoperava! pennelli 
dimenticoni di lavorare in vetro, poiché nella Chiefa di S. 
Francefco fece l'occhio della facciata dinanzi, rapprefen- 
tandovi il Santo, che chiede al Papa la confermazione del- 
la fu a Regola, un occhio grande nella Madonna delle La- 
crime con P Airiinzione , altro limile con la natività di Cri- 
fto in S. Girolamo , ed in S. Domenico Convento della fua 
Religione una fineftra alla Cappella dell' Aitar Maggiore con 
un S. Domenico, dal di cui corpo efee una vite, dalla quale 
fi diramano diverti Santi Rcligioli , che formano P Albero 
di quel!' Ordine ; per non deferivere i molti fuoi altri lavo- 
ri , che sì per la Città d' Arezzo, in cui vifle una gran par- 
te de' fuoi giorni, che per altre Città con molta fua lode 
con dulie . 

Volle cimentarli di più a lavorare a olio, e fece per 
S. Francelco d' Arezzo alla Cappella della Concezione una 
tavola con tefte vividi me e veftimenta per eccellenza con- 
dotte . E (iccome era affai pratico delle Regole d' Architet- 
tura , fece i difegni di varie fabbriche , e di ornamenti per 
porte, facciate, e limili cole con buona grazia, e partico- 
lare Armonia . 

Finalmente nell'anno 1537. di anni 6i. perduta la fi- 
niti per P umido , che avea prefo nel condurre i nominati 
lavori a frefeo, refe l'Anima a Dio, lafciando i fuoi averi 
ai Monaci Camaldolesi dittanti venti miglia in circa da Arez- 
zo , nella Chiefa de' quali volle che folfe fepolto il fuo cor- 
po , e li finimenti neceflari all' Arte che profeflàva , e i di- 
fegni, ad un certo Paftorino da Siena fuo fidato garzone. 

Merita Guglielmo da Marcilla lode infinita per non ef- 
fe : v 1 fiato altro Artefice , che meglio di lui abbia operato 
in Mofaico di vetri ; poiché ebbe P accortezza di commet- 
terli in maniera, che i piombi e i ferri cadelTero o nelle 
congiunture delle figure, o nelle pieghe dei panni, onde non 
conofeevafi che neppure vi follerò , e fembravano le Opere 

efegui- 
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efcgaite con i pennelli . Due erano i colori refiftenri al fu»-, 
co che adoperava per ombrare quei vetri , l' uno era la (ca- 
glia di ferro» di cui tacca ufo nei panni, nei Capelli, nei 
Cafamenti; l'altro era la (caglia di rame, di cui fervivafi 
per le carnagioni. Adoperava ancora una pietra dura, che 
veniva di Fiandra , e di Francia chiamata Lapis Amotica , 
che ridotta in polvere, c temperata a gomma fa buon ninna 
unione, e coniparfa nel vetro. Finalmente ridufle queft' Arte 
ora perduta a tal fegno, che nulla più potevalì da menre 
umana deliderare . Furono luoi fcolari un cerro Mafo Porro 
Cortoncfc , Gior Batilta Borro, Benedetto Spadari, e Giorgio 
Valari Aretini j ai quali due ultimi diede folamente i prin- 
cipi di quell'Arte. Non vi fu però alcuno, che non foto lo 
eguagliale, ma neppure fi avvicinali alla fomma di lui per- 
fezione. 
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DI 

MICHELANGELO 
BUONARROTI. 

» 
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ERafi acquiftata la nobilitimi noftra Tofcana onore , e 
gloria immortale con l' aver nutrito nel fecondo fuo 
feno ftuolo numcrofo di valorofi figli, che tutte le-, 
forze degl' ingegni loro avcano porto in opera prima per da- 
re ajuto alle Belle Arti già eftinte» e per farle riforgere * 
nuova- luce» e pofeia per arricchirle con fempre nuove in- 
venzioni | grazie , ed ornamenti . Mancava folo a lei per 
farli riconofeere unica loro Madre, e Nutrice , che forgefie 
alcuno de' figli fuoi, a condurle al più alto fegno di per- 
fezione, e grandezza. Ma neppure una grazia sì bella le 
fu negata dal Cielo ; poiché nel dì 6. Marzo 1474. W nacque 
il grandulìmo Michelangiolo Buonarroti nel Cafentino , men- 
tre Lodovico di lui genitore era Poteftà di Chiufi , e Capre- 
fe, il quale appena giunto all'era giovenile, raccogliendo 
da tutti gli Artefici più (ingolari quanto di più perfetto avea- 
no potuto inventare , feppe col divino fuo ingegno farlo 
.... Ttm. IT. D rifplen- 

' (O Chi bramane efori ' informato dal Sig. Propofto Anroa Prancefco Cori 

deli' Albero Cronologico detti Pamiglia n-lle annot. alla vita di Michelangelo 

Buonarroti Simoot . legga la defcrizrune fenrra dal O ndivi, e (lampara in Firen» 

d?l medefino compitar» dall' immortnle» xe l'anno 174C per Gaetano Albaunf. 
Se attor Filippo Buonarroti , e riportala. 
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rifplendere infieme nelle Tue opere di Pittura, di fcufrura,e 
d' Architettura , e ottenne la gloria egli folo di renderle sì 
perfette, che può fperarli appena di veder forgere alcun' al- 
tro, che poifa non dico eguagliarlo, ma avvicinategli con 
l'eccellenza dell'operare. Che però il nafeimento di quefro 
gran luminare coniiderar fi dee come l'Epoca più luminofa 
delle tre Arti , che dal difegno dipendono . 

Manifeftò Michelangelo lino datta prima firn età, che 
era naia per le Belle Arti, poiché non curando la Àudio 
della grammatica» a cui r H ieftinato dal padre latro la di- 
rezione d' un -certo Maeftro Francesco "da Urbino , confu- 
mava tutto il Tuo tempo nel difegnare quanto eragli dal- 
la viva fua immaginazione fuggerito, e nel ricopiare fen- 
za la (corta di alcuno i dilegni del Ghirlandaio, che per 
animarlo a quello (Indio, fomminiftravagli Francefco Gra- 
ticci fuo amico e fcolare di quell' Artefice; fenza che poref- 
iero da ciò alienarlo le acerbe riprensioni, ed alcuna volta 
le battiture de fuoi maggiori, i quali forfè ftoltamente cre- 
devano, che disdicevole fone alla nobiltà dell' antico loro 
lignaggio, la profeflìone di quelle Arri, che ogni giovine 
amato d' illuftre nafeira , dovrebbe farli pregio di polièdere . 
Ma finalmente conofeiuto il Padre, che farebbe flato im- 
ponìbile il diftoglierlo da quell'Arte, di cui quanto più con 
lo Audio andava fcuoprendo le perfezioni , tanto più rima- 
ne vane accefo, per cavar di lui qualche frutto, lo pofe_ 
nella fcuola del Ghirlandaio ; il che feguì mentre era giun- 
to il giovinetto all'era di anni 14. 

. Non può fpiegarfi abbailanza il giubbilo , che egli ne 
provò , e V aflìduirà con cui fi pofe a quello Audio genia- 
le: b3fti folamente il dire, che in breve tempo non folo 
cdlò. fuperiore ai molti fuoi condifcepoli , ma giunfe perfi- 
no ad eguagliare il Maeftro; del che ne diede un ficurifli- 
mo faggio, allorché avendo veduto alcune femmine rico- 
piare puntualmente fugli originali del Ghirlandaio da un_ 
giovine che ftudiava (orto qireflo Maeftro, ricontornò con 
nuovi lineamenti una delle racdelìme , facendola come avreb- 
be do- 
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be dovuto eflere perchè forte perfetta; il qual difegno co- 
me cofa preziofa era confervato dal Vafari , clic mo/tratolo 
un giorno a Michclangiolo provò piacere nel rivederlo, di- 
cendo per model! ia , che Capeva più di quel!' Arte nella fua 
fanciullezza , che allora , che eri vecchio . Fu coi! retro poi 

10 fteflb Domenico a confeflare, che quel tenero giovine., 
ne fapea più di lui , poiché ritraile , mentre era fuori il 
MaeAro nella Cappella Maggiore di S. Maria Novella , dove 
quello dipingeva, il Ponte con alcuni defehi , tutte le maf- 
ferizie dell' Arte, e varj giovani, che lavoravano, con sì 
bella, e nuova maniera che il Ghirlandaio ne re ilo 
molto ftupìro . Ma quanto grande fo(Te la fua abilità lo 
fece a tutti palei/e nel copiare a penna con maniera af- 
fatto non conofciura una ftampa di Martino Tedefco, che 
rapprefentava S. Antonio battuto dai Dcmonj , e neh" effi- 
mere poi la medeiìma- con i colori ; la qual fatica gli fece 
acquiftare grandiiìima reputazione . Fu mirabile ancora nel 
contraffare le carte dei migliori Maeftri in maniera, che ri- 
manendo ingannati i Padroni delle medefime, prendevano 
le copie da lui fatte in vece degli originali , che teneva^ 
predo di fe per farvi fopra i tuoi ftudj , e tentare di fu- 
perarli 

, Mentre con tali efercizj penetrava Michelangelo ogni 
giorno più nei fegreti dell' Arre , Lorenzo de Medici detto 

11 Magnifico defìderofo di veder fiorire in Firenze la buo- 
na maniera di (colpire, come vi fioriva quella del ben di- 
pingere, deflinò un certo Bertoldo Scultore difcepolo di 
Donatello , che avea già eletto cuftode delle varie belle an-%. 
tichità raccolte nel tuo giardino della Piazza di San Marco, 
perchè ammaeftrafle tri queir Awe un qualche numero di 
giovani alla medelìrna inclinati, e fece ricerca di quelli a 
Domenico del Ghirlandajo,, che Cubito gli propofe il Gra* 
nacci , e Michelangelo , come i più abili della fua Scuola . 

Porratofi adunque il Btionarrori al Calino di S. Marco, 
e veduto un certo giovine dcro il Torrigiano , che lavorava 
di terra alcune figure di tondo rilievo avute da Bertoldo, 

D a mollo 
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mono dall' emulazione , ne fece alcune ancor egli, e di II a non 
molto , prendendo per 1* prima volta in mano li fcalpelli con- 
traffece sì bene in un marmo la tefta d'un Fauno vecchio 
ridente , (') che Lorenzo ne reftò molto maravigliato: e fic- 
come olìervò , che il giovinetto di fua fantasìa avergli tra- 
panato la bocca , e fattagli la lingua, e tutti i denti, dih"e 
burlando a lui : e che non t' è noto che i vecchi non han- 
no mai tutti i denti ? Onde Michelangelo credendo vera- 
mente di avere errato, ruppe uno dei denti al Fauno, e_ 
trapanò la gengiva in maniera, che parefle caduto, e poi 
moli rollo a Lorenzo , che ammirò in lui con fummo pia- 
cere la femplicità , ed infieme la prontezza dell' operare ; ed 
innamoratofene lo chiefe al Padre , e qual figlio lo alimen- 
tò nella propria Cafa , incitandolo fempre a perfezionarli 
nella Scultura. Il primo faggio dato in quell'Arte, e che 
meriti di efl'er conliderato fu una battaglia d' Ercole con 
i Centauri, che per coniglio del Poliziano rapprefentò in 
un pezzo di marmo, lavoro che parca venuto dalle mani 
di valente macftro , non già di giovine principiante ; e do- 
po quefta fcolpì una Vergine in bado rilievo fulla maniera 
di Donatello bella per eccellenza . M Andava crefeendo il no» 
me di Michelangiolo per quelli lavori, e crefeeva infieme 
al pari del nome l' invidia ; talmenteche il Torrigiano , di 
cui abbiamo fopra parlato , non potendo foffrire , che egli 
folTe più onorato di lui, pcrcoflegli un giorno con tanta^ 
fierezza il nafo, che glielo ruppe, e lo lafciò fegnaro per 
fempre i per il quale attentato fu l'orFenfore efiliato dalla 
Città . 

Nè mentre attendeva con tutto il vigore alla fcultura, 
lafciÒ in abbandono il difegno ; ma per acquiftarne più fta-~ 
bilmente il polle fio fi pofe a difegnare le opere di Mafac- 
cio efiftenti nella Cappella Brancacci del Carmine , e fece 
fopra di effe molte utili ofTervazioni , che gli aperfero di 
poi la ftrada a farli grande nella pittura . 

Nel 

'»■»»*•**« , • 

(i) La tetta di quello I amo fi con» (») Quefti due lavori furono p»fH 
ferva nella Real Galleria. nella Galleria Buonarroti. 
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Nel tempo che il Buonarroti andavafi con si nobili 
efercizj ogni dì più avanzando nella profonda intelligenza 
delle Belle Arti , forprefo da fiera malattia pafsò all' altra vira 
il di lui inligne benefattore Lorenzo il Magnifico; onde 
convenne , che egli ritornafle alla cafa paterna . Ma per 
un sì funcfto accidente, che gli fa per altro fcnfibiliflìmo , 
non li perde di coraggio ; che anzi con coftanza fempre— 
maggiore profeguì le incominciate operazioni ; e fece pa- 
Icfc al Mondo la grandiofa nobiltà del fuo genio nelle varie 
eccellenti opere di Scultura , di Pittura , e d' Architettura , 
che furono a rutti gli Artefici oggetto d' invidia , c di ma- 
raviglia . 

Siccome adunque operò il Buonarroti con ingegno qua- 
li divino in tutte e tré le nominate Arri , abbiamo creduto 
di dovere incontrare il genio di chi legge nel far parole le- 
paratamerite di tutte le felici di lui produzioni in ciafchc- 
duna di effe , fembrandoci che un tal metodo fia più ordi- 
nato , e più capace a dare una giufta idea del merito im- 
pareggiabile di sì grand' uomo. 

Cominciando pertanto dalla Scultura , fi dovrà consi- 
derare come la prima grandiofa opera de fuoi fcalpelli un 
Ercole di braccia quattro, che fu dipoi trafportato in Pa- 
rigi. Dopo quefto lavorò unCrocififlb di legno, chè fu po- 
rto lopra il mezzo tondo dell' Aitar Maggiore di S. Spirito i 
la qual opera conclude per compiacere al Priore di quel 
Convento , che davagli comodità di ftanze , perchè ftudian- 
do fu i corpi morti perfezionar fi potette nella feienza Ana- 
tomica . Eiìendo fiati cacciati in quello tempo da Firenze^, 
i Medici dei quali fu fempre amico , e parziale , ftimò egli 
cofa opportuna per non incorrere in quakhè danno , di par- 
ticene dalla patria , e portatofi a Venezia , fe ne pafsò di- 
poi a Bologna , e contratta quivi amicizia con M. Francc- 
feo Aldovrandi uno de' Cedici del Governo , ebbe commif- 
fionc di fare nell* Arca di S. Domenico lavorata prima da 
Givanni Pifano, dipoi da Niccolò detto dell'Arca, un- 
Angiolo , che tiene un candeliere , ed un S. Petronio figu- 
re di 
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ì e di un braccio in circa ; ma di eftrema bellezza . Ritor- 
nato a Firenze (colpì per Lorenzo di Pier Francefco de Me- 
dici un S. Giovannino; e li pofc a lavorare un Cupido in 
atto di dormire grande quanto il naturale . Diceli che Mi- 
chelangiolo efortato da Pier Francefco de* Medici , accon- 
ciale quella ("cultura in maniera , che parefTe antica > e che 
un certo Baldaflarre del Milanefe, portatala a Roma , la fot- 
terrafle in una vigna, c fìngendo d'averla per calò ritro- 
vata la vendette come Statua greca al Cardinale S. Gior- 
gio per ducati dugento, dei quali però folamcnte trenta ne 
diede al noftro Scultore. (0 

Scuoprì una tal cofa il Cardinale, e {limandoli ingan- 
nato , prctefe la reftituzione del denaro , e reftituì al Mila- 
nefe il Cupido, il quale pafsò nelle mani del Duca Valen- 
tino, e da lui fu donato alla Marchefj di Mantova. Un 
tal fatto quanto apportò di bialimo al Cardinale , che Dio- 
ttro poca intelligenza nel reitituire il Cupido , che ciìendo 
eccellente, non dovea efaminare fc folle antico , o moderno, 
altrettanto accrebbe di reputazione a Michelangiolo ; onde 
fu fubito condotto a Roma , dove in cafa del nominato Car- 
dinale di S. Giorgio fi trattenne per più d' un' anno fenza 
operare , poiché quel Porporato , non eflendo molto aman- 
te delle Belle Arti,' nulla fi curò di pofledere alcun lavoro 
di quella mano eccellente . Ma conofeiuta in appretto la vir- 

, . . , tù del 

(i) Racconta M. Pilles che Michel- mai detto ciò, ma fidamente , ebe per 

angiolo avea tagliato un braccio a que- inoltrare al Gentiluomo qualche cela di 

ilo Cupido, per far conefeere dì poi luo gli difcgnò a penna una mano, 

col riunirlo che la (tatua non era antica Quello celebre Cupido non è noto 

ma Aia . Non fi fa però d' onde abbia dove fi Movi al pref-nte . Monfieur Ma- 

eavara una tal notizia; come pure non riette nelle fue oforvazioni alla vita di 

è appoggiato ad alcun fondamento ciò Michelahgiolo l'entra dal Condivi , dnbi- 

ebe dice il celebre Gefuita WaUiu$ , cioè tò che il Cupido di marmo eli (lente nel 

che il Buonarroti aveanafeofo in quella Muleo di S. Marco in Venezia, fi (Te quel» 

fiata» il Aio nome fcolpito in legno . lo di Michelangelo ; ma il Sig. Anroa 

M. Manette nelle fue o nervazioni Maria Zanetti interrogato fu tal picpo- 
fopra la vita di M. Ang: del Condivi af- firn dal PropoftV» Gerì, te i A- ogni dubbio, 
férifee che quello ci dà notizia, che rispondendo , che quella (tatua era lt*m 
il detto Michelangelo per farli conofee- fempre considerata opera di antico M ae- 
re autote del Cupido, difegnò una ma- (Irò. V. la prefazione alla nominata vita 
no di elfo ad un Gentiluomo mandato dal di Michelangelo pag. »]. 
Card, di S Giorgio. U Coodivi non h. 
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tù del Buonarroti da Al Giacomo Galli Gentiluomo Roma- 
no, gli fece quelli fcolpirc in marmo un Cupido grande 
quanto il vivo , ed un Bacco (') con un grappolo d' uva in 
mano, ed un piccol Satiro, che cerca il modo di mangiar- 
gliela . Le quali ftatue furono in Roma tanto applaudite , 
che il Cardinale di S. Dionigi Francefe detto il Cardinal 
Romano defiderolo di lafciare in quella Capitale del Mon- 
do una qualche memoria degna di fe , gli ordinò una Pietà 
di marmo tutta tonda, ( :ì che fu collocata in S.Pietro alla 
Cappella della Vergine della Febbre; nella qual opera fi 
fc orge tutta la finezza dell' Arte . 

Mentre facea maravigliare il Mondo colle fue Opere 
fatte in Roma , fa avvifato da alcuni fuoi amici di Firen- 
ze, che non farebbe (lato difficile l'ottenere dagli Operai di 
Santa Maria del Fiore, il marmo di braccia nove che era 
nell'Opera, il quale da un certo Simone da Fiefole, che vi 
avea cominciato un Gigante, era (tato ridotto in pelli mo 
grado; onde parea imponìbile, che alcuna opera ben fatta 
vi li potelTe levare . Si rimefle a tale avvifo fubitamente in 
Firenze Michelangiolo , e mifuraro il marmo, conobbe che 
in opera lodevole lo avrebbe potuto impiegare; onde lo 
chiele agli Operai , ed al Soderini, che avea altre volte 
inoltrato desiderio di farlo fcolpire a Leonardo da Vin- 
ci , e ad Andrea Conrucci detto ilSanfovino; e gli fu dai 
medelìmi conceduto , (limandolo oramai cofa da non poterne 
far ufo. In queflo marmo adunque dopo aver fatto il mo- 
dellino di cera fcolpì la tanto celebre Statua gigantefea- 
del Davidde con la fionda in mano, e adattò in maniera 
il tuo modello alla irregolarità di quel marmo, che fenza 
porvi alcun pezzo, e con lafciarvi folo poche fcalpellare dì 
Simone da Fiefole, formò una figura, che o fi riguardi la 
grazia della molla , o la felicità del mufcoleggiare in un cor- 
po, 

(,) Qtipfto Hacco fa rrafp< rtato ne 1- vi è nni perfettiflìma copia in marmo 
la Rcal Gal! ria di Firenze. di quefta Pieri, fatta per mano di Nan- 

(x) In S. Spinti di Firenze nella ni di Uaccio Bigio allievo di Michelao» 
Cappella dclJa Ntbil famiglia del Riccio giolo . 
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po , che votea far comparire nella più florida gioventù , o 
il pulimento del marmo, nulla perde in paragone con le 
più eccellenti fatiche dei famofi Greci fcalpelli . 

Trafporrato che fu quefto mirabile Gigante nella Piaz- 
za de Signori, dove efifte al prefente, per mezzo di certa 
macchina inventata dai due fratelli da Sangallo Giuliano , 
ed Antonio , fi portò il Gonfaloniere ad oflcrvarla : e fi rac- 
conta , che avendo egli detto , che il nafo di quella Statua 
pareagli grande più del dovere, Michelangiolo , il quale ben 
conobbe , che eflendo il Soderini troppo fotto alla Statua , 
la vifta non laiciavagli feorgere il vero, fall per appagarlo 
fopra il palco, e prefo lo fcalpello in mano fìnfe di cor- 
reggere l'accennato errore con farli cadere dalle mani pic- 
cola quantità di polvere di marmo , tutto però lafciando 
nell'antico fuo fiato; ed avendo poi fatto ofler vare al Gon- 
faloniere il Gigante nel vero punto di vifta, ne rcftò il me- 
de fimo contcntiflimo , e difie all'Artefice, .che per mezzo 
di quella correzione avea dato a quel fuo lavoro la vita r 
del che egli molto fi rife confiderando a quanti abbagli lì 
efpongono gl* ignoranti , che per fari» credere illuminati vo- 
gliono dar giudizio delle cofe, che non conofeono. Ebbe 
frattanto Michelangiolo dal Soderini per mercede dì querta 
jfua fatica feudi 400. , e cominciando a gufare il frutto de 
fuoi fudori, fi pofe con maggiore impegno a operare, e- 
fece un David di bronzo , che fu mandato in Francia , ed 
abbozzò una (tatua grande di marmo , che dovea rappre- 
tentar S. Matteo, la quale neh" opera di S. Maria del Fio- 
re , così imperfetta tuttora efifte . 

Crefciuta per quelle opere fempre più la fama di Mi- 
chelangiolo , fu da Giulio IL creduto racrirevotc benché in 
età di foli anni 29. di e(Ter prefcelto a fare il difeg.no del- 
ia funtuofa Sepoltura , che quel Pontefice avea delVmato di 
preparare a fe fteflb in S. Pietro in Vincola . Fece adun- 
que il Buonarroti un difegno così magnifico, che per li* 
fodezza, per t'ornamento, e per la ricchezza delle ftatue» 
rtndevalì fupcriorc a qualunque altro foue fiato mai fatto. 

Avuta 



Digitized by Google 



Di MlCHÉLANGlOLO BUONARROTI. 33 

Avuto pertanto Y ordine d' efeguirlo , portofli a Carrara per 
fare (celta di marmi , e trafportatone a Roma un numero 
non piccolo , li pofe a dar mano all' opera ; la quale per 
altro non fu efeguita fecondo il magnifico fuo penti ero . 

Qucfto Maufoleo elìer dovea formato di quattro faccie, 
le due maggiori delle quali doveano cflcre di braccia diciot- 
to , le altre due minori di braccia dodici . Un* ordine di 
nicchie tramezzate da termini , che reggeano con la teda la 
prima cornice, tenendo legato ciafeheduno di ellì un pri- 
gione ignudo, che polava coi piedi in un rifalto del bafa- 
mento , lo cingevano intorno ; ed oltre i prigioni , rappre- 
fentanti le Provincie foggiogate da quel Pontefice , eranvi 
pure legare tutte le virtù , ed arti ingegnofe , che monda- 
vano di mancare insieme con quel robufto loro foftegno. 
Sui quattro canti della prima cornice pofavano altretrante 
flatue , la prima delle quali rapprefentava la vita attiva , la 
feconda la vita contemplativa , la terza S. Paolo , e la quar- 
ta Mose . Sopra la cornice andava V opera gradatamente di- 
minuendo , con un fregio di bronzo con iitoric , e con al- 
tri bclliflìmi ornamenti ; e finalmente fulla cima la Dea Ci- 
bele in atto di dolerli per la perdita di sì gran figlio , ed il 
Cielo , che moftrava fegni di allegrezza per sì nobile acqui- 
lo , fofteneano la bara in vivaci , e belle attitudini . Neil* 
interno poi quella macchina nobiliilìma avea la figura di 
Tempio ovale . In fomma dovea quefto Maufoleo eflere ar- 
ricchito di quaranta dame di tondo rilievo , per non ram- 
mentare gli altri ricchi , e delicati lavori . 

Di quello gran difegno però fu porta in efecuziont- ' 
fola mente una parte per ordine di Paolo HI. poiché mette 
sù Mtchelangiok) il pr mo imbafamento intagliato con quat- 
tro p'ediftalli, che rifalravano in fuori, ponendo nella fac- 
ciata folanientc quartro termini , che fervivano di diviiìone 
a rrc nicchie ; in una delle quali vi collocò Lia Figliuola di 
Laban per la vira attiva con lo Ipecchio in una mano , nell' 
al-ra una ghirlanda di fiori; e nell'altra nicchia per la vi- 
ta contemplativa Rachel: di lei fbrclla con le mani giunte» 
Tì>..j. W, E ci u.» 
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ed un ginocchio piegato. a terra, e col volto chemoftrala 
fpirito elevato per la contemplazione delle cofe celefti. Nel- 
la nicchia di mezzo poi che non è tonda come le altre due» 
ma quadrata, e che dovea eflcre nel primo difegno una del- 
ie porte del Tempietto ovaie, lìtuo fopra un dado di mar- 
mo la grandiflima ftatua del Mose alta cinque braccia , li 
di cui bellezza fupera fen/.a dubbio qualunque più eccellen- 
te lavoro dei moderni non folo, ma forfè ancora degli 
.antichi fcalpclli . 

'Siede quello gran Condottiere con grav ; fT;ma attitudi- 
ne , pofando un braccio fopra le tavole che regge con una 
snano, e tenendoli con l'altra la barba, i di cui lunghi ca- 
pelli condotti fono con tanta fottigliezza , e facilità, che 
fembra eflere il ferro nelle mani del Buonarroti diventato 
pennello. Che diremo poi di quel volto terribile , in cui 
rifplendono i raggi del divino fplcndore , delle braccia , del- 
le mani, delle ginocchia, e delle gambe, dove i mufcoli, 
le oflature, i nervi fi veggono con tanta maeftrìa difpoJli t 
che fembrano più d' un corpo vivente , che d' una ftatua di 
marmo , e finalmente delle vedi con sì bella maeftà di pie- 
ghe , e graziofo girar di lembi ordinate .? 

Le altre (ratue che doveano fervire per ornamento di 
quello Maufoleo furono trafportate in divertì luoghi , cioè 
quella della Vittoria a Firenze , quelle de due (chiavi furo- 
no inviate da Roberto Strozzi a Francefco primo Re di Fran- 
cia, il quale ne fece un dono, come dice M. Manette (') 
al Contellabile Montmerency, che le pofe per ornamento 
del Tuo palazzo pollo nel Calìello d' Efcoven dal medelimo 
fabbricato . Ma furono poi trafportate nel Cartello di Riché- 
licu in Poitou eretto dal Cardinale di quello nome , dove 
tuttora fono oggetto di ammirazione agli amatori delle Bel- 
le Arti. 

Si racconta che Michelangiolo dopo aver fatto venir 
da Carrara il rimanente de marmi, che abbifognavano per 

dar 

(i) Obfenrt'ions ie M. Pierre Ma- te par le CenJivi fon difciple tilt. Di 
fkttv fec la Vie 4* Michel-Ange «ai- FircoM del 174*. pu Gtt uao ÀlVixjini • 
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dar compimento al rammentato fcpolcro , ficcome aveali pa- 
gati col proprio denaro, li portò dal Papa per averne il rim- 
borlb i ma che avendo fentira dal Pdairenicre , che v' era 1' 
ordine di non lafciarla pacare, sdegnatiflìmo per una tal ma- 
niera di procedere , fece vendere agli Ebrei quanto avea in 
Roma , e le ne fuggì nella flato fiorentino ;. ma giunto ap- 
pena a Poggibonli ,. vedde comparire cinque corrieri con. let- 
tere del Papa , che aveano- ordine di ricondurlò a Roma . 
Egli però non condefeefe alle loro preghiere , e folo s' in- 
dufle a rifpondcre al Papa ,. che gli perdonale fe non era 
per tornar- alla Tua prefenza ,. perchè avello cacciato co- 
me un ribaldo , e che lì provvedeffe altrove di perfona , che 
lo fervifle-. Dopo quello fatto , non- ardì pìà Michclàngiolc* 
di ritornar in Roma ,. temendo, lo fdegno del Papa ;. che 
anzi per eflerne più lontano avea determinato di andartene 
in Coftantinopoli a fervire il Turco „ il quale moftrava de- 
iìderio di averlo per fabbricare- un ponte ,. che paflaffe da» 
Coftantinopoli a Pera - Perfuafo- però dal Soderini li porr 0 
a trovare il" Papa in Bologna , col quale perfettamente fi 
reconciliò . In quella occafione fccegli Giulio, gettare in bron- 
zo la propria ftatua di braccia cinque , che tu porta in una 
nicchia fopra una porta di S. Petronio .. Si dice che avendo- 
dimandato Michelangelo al Francia Pittore ihfìgne , che gli 
pareife di quella ftatua ,. egli rifpofe che- era. un bcllùlìmo 
getto , ed una bella maceria e per le quali parole fembrando 
allo fcultorc, che il Francia avelie lodato più il bronzo che 
r Artifizio ,. dille fdegnato alla prefenza di molti ,. che egli 
era un goffo ; e perchè il pittor Bologncfe avea un figlio di. 
Eellifluno afperto, afterl che formava più belle figure vive,, 
che dipinte. Veduto- avendo il Pontefice, che qt:efta ftatua 
alzava la mano in atto fieri (Timo , domandò a M'chelangio-- 
Io, fe ella dava la benedizione, oppure fa maledizione: al 
che rifpofe , che annunziava quella al Popolo Bològnefe %. 
perchè fi mantenefle in dovere . Interrogò poi Sua Santità, 
fe nell'altra mano della ftatua dòvea porvi un librerei 
efi* replicò: mettivi fiuttojio una fondai che i» non bo> c<t- 
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gnizione di lettere. Una sì bella (tatua fu venduta in ap* 
pretto al Duca di Ferrara, che la fece disfare per farne 
iftrumenti da guerra , e folo confervò la tetta per la fua^ 
Galleria . 

Ma chi vuol conofeere quanto grande forte Michelan- 
giolo nella fcultura fi porri a contemplare le Statue di fua 
mano, che fi confervano nella nuova Sagre ftia della Chie- 
fa di S. Lorenzo in Firenze, detta in oggi la Cappella de 
Principi ; le quali benché avuto non abbiano V ultima ma- 
no fono un portento dell' Arte . Erette quivi per commif- 
fìone del Ponrcfice Clemente VII. due Sepolcri ricch illuni 
tino per Giuliano, l'altro per il Duca Lorenzo tutti e due 
della Cafa de Medici , le Statue dei quali due celebri C - 
pitani fcolpì con inoperabile artificio , facendo quella del 
primo in atto fiero, e maeftofo, quella dell'altro in arto 
di profondamente penfare, ponendole in luogo eminente., 
fopra i due nominati Sepolcri; e perche follerò quelli più 
maefiofi vi adattò a giacere tanto fopra il coperchio dell' 
«no , che fopra quello dell' altro due grandi Statue con bel- 
liflìme forme di attitudini , ed artificio di mufcoli lavorate, 
due delle quali rapprefenrano la notte, CO ed il giorno; le 
altre due 1' Aurora , ed il Crepufcolo ; e ben fi ravvifano 
per tali , più che dai fogni che vi fon pofti , dai raa- 
ravigliofi movimenti, e dalle varie naruraliffime efprefiloni. 
Ma fopra ogni altra Itatua fcolpita dal Buonarroti in quella 
Sagrefiia merita di elfere ammirata la Vergine fedente col 
figlio a cavalcione fopra una cofeia , della quale fcultura, 
nulla a noftro credere, li può vedere di più elegante, 
perfetto . 

Avvi ancora in potere del nofhro Rea! Sovrano un*. 

Apol- 

(i) Un bello fpiriro compete fepra A quali verfì co»! rifpofe il Buonamjti 
quella Garua iella nette la feguente facendo parlare la ftatua. 
«Cartina . Grarc m' è il fonno , e più 1* eflèr 4i fifTi 

i.a notte, che tu vedi in ti dolci itti Menrre che il danno.e la vergogna dora; 

Dormir, fu da un Angiolo fcrlpita Non veder.non fentir m'è gfan ventura^ 

In qu. (K fafll , e perche de rtr<- ha vita. Forò nca mi deftaf : deh pula b»(J* > 

PcIraU , fe mi Cxcda, 0 pari e rat ti. 
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Apollo in atto di cavare dal ture allo una freccia, il quale 
fcolpì per Baccio Valori, ma non conduflc a perfezione 
Non ha minor pregio il gruppo di quattro figure, che^ 
rapprefenta un Crilto depoflo di -Croce in grembo alla 
Vergine , e foftenoto da Nicodcmo , c da una delle Ma- 
rie; il qual gruppo, che fu l'ultimo lavoro de' fuoi fcal- 
pelli, per liberarli dall' importunità di Urbino fuo fervito- 
re, che Io incitava a terminarlo, e per non eflere il mar- 
mo della perfezione , che avrebbe dciìdcraro , fu rotto da 
Michelangiolo : ma efTendo (lato dipoi raggi ufi aro, e tra- 
fporrato in Firenze, fu porto nel 1722. dietro al Coro dell» 
Bafìlica Metropolitana nel luogo , in cui erano due ftatue_- 
rapprefenranti Adamo , ed Eva fotto all' albero vietato # 
belliflìma opera di Baccio Bandinelli , ora efiftenti nel Saio- 
re di Palazzo Vecchio; e l' eruditillìmo Senator Filippo 
Buonarroti fece incidervi fotto la feguente Menzione: 

POSTRIMUM MlCHAELIS ANGELI BoN AROTAR OPU* i 
QUAMVIS AB ARTIFICE «B VITIUM MARMORIS NEGLECTUtf 
IX1M1UM TAMEN ARTIS CANONA 

CO SAI US IH. MAG. DUX ETRURIAE 
Roma jam advectum hic P. J. Amno 
CID 10CC XXII. 

Altro Crifto in grembo alla Vergine afliiHta da due^ 
Angioli elìde nella Cappella Strozzi nella Chiefa di S. An- 
drea della Valle in Roma, ed è confederato uno dei prin- 
cipali lavori di Michelangiolo. Il Duca Cosimo I. acquiilò la 
Sratua della Vittoria, che ha fotto un prigione , alta cinque 
braccia, e quattro prigioni abbozzati, che doveano fervirè 
per la Sepoltura del Pontefice Giulio; i quali danno un fag- 
gio della maniera tenuta da Michelangiolo nello fcolpire» 
che era quella di prima fcuoprirc le parti più rilevate , di 

poi 7 



j* 1 F. t o o i d 

poi le più bafle ; H qua! metodo è ncceflario per mintenere 
in una ftarua le giufte proporzioni. 

E' cofa che veramente forprsnde il vedere con quanta 
facilità Michel angiolo riducefle i marmi al fuo volere; non 
effendovi (lato Artefice alcuno ,. ne avanti, ne dopo lui, eccet- 
tuati i Greci, che con tanta morbidezza, e dfegno con- 
djcefle le ftatue, e che adopraffe con tanta vchicirà gli 
fcalpelli ; del che ne fanno teltimonianza molte perfonc il- 
luminate , che lo viddero lavorare , tra le quali il Signore- 
de Vigenere che aflerì nelle fuc annotazioni fopra le im- 
magini, o tavole di Filoftrato eflerli molto maravigliato nel 
vedere,, che Afichelangiolo in età di anni feflanta , e più, 
e di compiendone non troppo robufta ,. era capace di taglia- 
re più pezzi di marmo in un quarta d'ora, che tre gio- 
vani fcaJjpcllini ih affai maggior tempo ; e che vibrava il 
mazzuolo con tanta furia, che (laccava quattro, o cinque 
dira di! marmo per ogni colpo % fenza. che mai togliefle Ia~ 
(tatua dalle fue proporzioni .. 

Abbiamo finora considerar© il portentofb ingegno di 
Michelangiolo nella fculrara , conviene adeffo per conofeerne 
fempre pia la grandezza rivolgere il noftra ragionamento a 
deferiverc ed ammirare le non meno ftupcnde di lui Opere- 
di pittura . Uno dei primi lavori che faceffe quefta grand* 
Uomo co' fuoi dotti pennelli tu un tondo con la Vergine * 
che inginocchiata porge a S. Giufeppe il Bambino ,. che— 
tiene in braccio ; la quai' opera gli fu ordinata da Angela 
Doni Fiorentino e prefentemente fi conferva nella Real 
Galleria di Firenze. Si dice, che avendo il Buonarroti man- 
dara quefta pittura al Doni infieme con una polizza,, in cui 
chiedeva per pagamento feudi 70. , diede ordine quefto , che 
fe gli pagaffera feudi 40. Ma avendogli il' pittore recufati», 
ed effendoli indotto perciò il Doni a mandargliene 70 , nuo- 
vamente li recuso , dicendo ,. che ne voleva il doppio , altri- 
menti avrebbe riprefa la fua pitruia : ficchè fe il Doni la 
volle , convenne che sborfaffe feudi 140. Conobbe la virtù 

& Mickclangioio Pietra Sodcrini Gonfclonicrft dell* Repub- 
blica. 
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bllea Fiorentina » e ficcome tra defiderofo di arricchire la ma«s 
ftofa fala di Palazzo vecchio con le pitture dei più valo- 
rofi pennelli^ ne allogò una facciata al noftro Artefice, il 
quale fubitamente nello fpedalc dei Tintori di S. Onofrio 
diede principio al Cartone con tutto il pofiibile impegno , 
giacché fi era pofto in penlìero di voler fuperare il gran 
Leonardo da Vinci, a cui altra facciata dello fletto falone 
era già (lata commetta . Per aprire adunque un vauifiìmo cam- 
po alla viva fua immaginazione rapprefcntò in quello Car- 
tone la guerra di Pifa:- e quivi con maravigliofa intelligen- 
za difegnò un numero grande di nudi, e di armati in va- 
rie difnciliffime attitudini; avendone difpofti alcuni in atto 
di combattere a cavallo , altri di prepararli al combattimen- 
to, ed altri di lavarli nell'Arno. Un sì eccellente lavoro fu 
tra fp or raro nella Sala detta del Papa , che apparteneva ai Pa- 
dri di S. Maria Novella ; dove concorrevano in folla i più 
abili Artefici a farvi i loro ftudj , trai quali Ariftotile da S. 
Gallo, Ridolfo del Ghirlandaio, Raffaello d'Urbino, Fran- 
cefeo Granacci , Baccio Bandinclli , Alfonfo Berughetta Spa- 
gnuolo , Andrea del Sarto , ìlFranciabigio , Jacopo Sanfovino, 
il Bofo , il Maturino , il Lorenzetto , il Tribolo , Jacopo da 
Pontormo , Pierino del Vaga , ed altri molti , i quali nel con- 
templare la Macftria degli feorci, la vivacità delle mode, 
e la feconda macftà dell' inventare , migliorarono notabil- 
mente le loro piuttofto fecche , ed infeconde maniere . Ma que- 
lla maraviglia dell' Arte , che qual teforo efler dovea con- 
fervata a benefizio dei di lei amatori , con danno irrepara- 
bile del pubblico, per la poca cura di perfone ignoranti tu 
lacerata , e folo alcuni brani ne furono confervati in Cafa 
di M. Uberto Strozzi Gentiluomo Mantovano. 

In Roma poi diede un faggio luminofo del fuo valore 
nella pittura , allorché Giulio II. iftigato da Bramante , e da 
Raffaello, che per invidia voleano diftrarre quell'uomo gran- 
de dalla fcultura , in cui faceva prodigi > gli ordinò , che 
dipingere la volta della Cappella Sili in a , poiché quantunque 
pon pratichiamo del dipingere a frefeo , fece un' opera , per 
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cui ftupì tutta Roma con difpiacere dei due nominati emuli, 
che lo aveano farro porre al cimento di adoperare i pen- 
nelli per far conofeere la di lui infurile ienza in queir Arte . 
Per dare una giuda idea di quell'opera eccellente abbiamo 
creduto opportuno di riportare in quello luogo la deferizio- 
ne fatta di efla da Afcanio Condivi, che è molto elegan- 
te, ed efatta. 

E' la forma della volta ( fon parole del Condivi ) fe- 
„ condo che comunemente fi chiama , a botte , e nè pofa- 
„ menti fuoi a lunette, che fono per la lunghezza fei, per 
„ la larghezza due , licchò tutta viene ad eflere due qua- 
„ dri , e mezzo . In quefta Michelangiolo ha dipinto prin- 
„ cipalmente la Creazione del Mondo, ma v' ha dipoi ab- 
„ bracciato quafì tutto il Teftamento Vecchio: e queft* 
„ opera ha partita in quefto modo. Cominciando dai pe- 
„ ducei, dove le corna delle lunette fi pofano, fin quali a 
„ un terzo dell' Arco delia volta» finge come un parete 
piano, tirando fu a quel termine alcuni pilaftri, o zoc- 
„ coli fìnti di marmo , che fporgono in fuori fopra un pia- 
„ no a guifa di poggiuolo, colle fue menfole fotto, e con 
„ alrri pilaftrelli (opra il medelìmo piano, dove (tanno a 
„ federe Profeti , e Sibille, i quali primi pilaftri muovendoli 
„ dagli Archi delle lunette mettono in mezzo i peducci; 
„ lafciando però dell' arco delle lunette maggior parte , che 
„ non è quello fpazio, che dentro a loro contiene. Sopra 
„ detti Zoccoli fon finti alcuni fanciulletti ignudi in va- 
„ rj gefti, i quali, a guifa dei termini, reggono una corni- 
„ ce, che intorno cinge tutta l'opera, lafciando nel mezzo 
„ della volta da capo a pie , come un' aperto Cielo . Queft* 
„ apertura è diftinra in nove Itile ; perciocché dalla cornt- 
„ ce fopra i pilaftri fi muovono alcuni archi corniciati, i 
„ quali palTano per 1' ultima altezza della volra , e vanno a 
„ trovare la cornice dell'opposta parte, falciando tra arco, 
„ ed arco nove vani , un grande , ed uno piccolo . Nel pic- 
„ colo fono due liftcrcllc fìnre di marmo, che rraverfino il 
„ vano, frrte «Llìsnts, cl:snel mezzo reilano le due par- 

» ti» 
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5) ti , ed una dalle bande, dove fon collocati i medaglioni, 
i, come fi dirà a fuo luogo, c quello ha fatto per fuggire 
1, la fazietà , che nafee dalla fimilitudine . Adunque nel va- 
„ no primo della tefla di fopra, il quale è de' minori 11 vc- 
» de in aria V Onnipotente Dio , che col moto delle brac- 
„ eia divide la luce dalle tenebre . Nel fecondo vano è 
„ quando creò i due luminari maggiori, il quale fi vede 
„ (tare a braccia tutte dillcfe colla delira accennando al 
„ Sole , e colla finiflra alla Luna . Sonovi alcuni Agnolctti 
„ in compagnia, un de' quali nella fini/ira parte nafconde 
9 , il volto riflringendofi al Creator (no r quali per difender- 
•r, fi dal nocumenti della Luna . In quello mcdelìmo vano 

dalla parte finiflra è il medefimo Iddio volro a crearti 
„ nella terra l'erbe, e le piante fatto con tanto artificio, 
m che dovunque tu ti volti, par che egli te feguiti mo- 
„ Arando tutta la fchiena fino alle piante de' piedi : cofa 
» molto bella, e che ci dimoflra quel, che polla lo Icor- 

ciò. Nel terzo vano apparifee in aria il Alagno Iddio fi- 
„ milmente con Angioli : e rimira Tacque, comandando 

loro, che ptodjchino tutte quelle fpccie d'animali, che 
fi tale elemento nutrifee, non altrimenti che rei fecondo 
„ comandò alla terra . Nel quarto è la creazione dell' 

Uomo , dove lì vede Iddio col braccio , e colla mano 
„ difìefa dar quali i p r cccm ad Adamo di quel che far 

debbe , e non fare: e colf altro braccio raccoglie i fuoi 
„ Agnolini. Nel quinto è quando dalla corta d'Adamo 
„ ne trae la Donna, La quale fu venendo a mani giintc, 
„ e fporte verfo Iddio ,. inchinatali con dolce atto par che 
» lo ringrazi, e che egli lei benedica. Nel fello c quan- 
„ do il demonio, dal mezzo in fu in forma umana, e nel 
„ rcflo di ferpente , colle gambe trasformate in code , s* 
„ avvolge intorno ad un albero ; e facendo fembiante , 
„ che coli' uomo ragioni , lo induce afarcontra il f io Creato- 
tt re, e porge alla donna il vietato pomo: e nel!' alrra par- 
» te del vano fi vedono ambedue fcacciati dall' Angiolo , 
t) fpavenrati x e dolenti fuggirli dafìa faccia di Dio. Nel fet- 

Tom. ZK. F » timo 
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„ timo è il facrificio d'Abel , e di Cain .• quello accetto , e 

„ grato a Dio, quello odiofo, e reprobato. Nell'ottavo è 

il Diljvio, dove lì può vedere 1* Arca di Noè da lunge 
,, iti mezzo delle acque r ed alcuni , che per fuo (campo t 
M lei s' attaccano . Più d' apprelTo , nel medelimo pelago è 
„ una nave carica di varie genti » la quale sì pel foverchio 

pefo che aveva , sì per le molte e violenti percofle dell' 
„ onde , perfa la vela , e privata d' ogni ajuto ed atgutnen- 

to umano, fi vede già dentro di fe pigliar acque, e an- 
„ darfene a fondo : dove è mirabil cofa vedere la fpezie 

umana così miferamenre perire. Similmente più vicino 
j, all' occhio appare ancora (opra V acque la cma di una mon- 

tagna a guifa d'un Ifola : dove, fuggendo l'acque che al- 

zavano , fi è ridotta una moltir idine d' uom ; n ; , e don- 
*, ne, che moflran var') affetti, ma tutti miferabili , e fpa- 
„ ventofi , traendo!! forto una tenda tirata fopra un albero 
„ per difenderli di fopra dalla inulita'a pioggia r e fopra_, 
„ quefta con gTande artificio li rapf. relènta l' ira di Dio , 
„ che con acque , con folgori, e con faerre fi verfa con- 
? , tra di loro. Fvvi un' al^ra fommiti di monre , nella de- 
„ lira parre, aflai più vicina all'occhio: ed una moltirudi- 
„ ne travagliata dal medefimo accidente, della quale (aria 
i» lungo deferivere ogni particolare : mi bafta , che fono 
„ tutti naturili , e formidabili ; fecondoche in un tale acci- 
„ dente li polìono immaginare. Nel nono, che è P ulcimo 

è la Storia di Noè, quando ebbro giacendo in terra, e 
v moflrando le parti vcrgognole , dal figliuolo Cam fu de- 
„ tifo , e da Sem e Jafet ricoperto . Sotto la cornice già 
„ detta, che finifee il parere, .e fopra i peducci, dove le 
„ lunette li pofano tra p'iafiro, e pilaftro ftanno a federe 
„ dodici figuroni tra Profeti , e Sibille tutti veramente mi- 
„ t abili sì per 1' attitudini , come per l' ornamento, e varie- 
„ tà dei panni . Ma mìrabiliflìmo è il Profeta Jona porto 
,. nella tefta della volra ; perocché contro alli lìti d' effa vol- 
„ ta , e per forza di lumi , e d' ombre , il torfo che feorta 
„ in dentro è nella parte, che è più vicina all' occhio : e 

i» te 
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„ le gambe che fporgono in fuori fon nella parre più Jon- 
„ rana . Opera ilupenda , 0 che dichiara quanta fcienza iìa 
„ in quefl' uomo nella facoltà del girar le lince negli fcor- 
n ci, e nella profpettiva. Ala in q iel!o fpazio, eh' è fot- 
„ to le I anette , e così in quel di fopra , il quale ha figura 
n di triangolo, v' è dipinta turra la Genealogia , o voglia ni 
>> dire Generazione del Salvatore; eccerroche ne' triangoli 
„ de cantoni, i q ìali uniti inlicme ài due diventano uno, 
n e lafciano doppio fpazio . In uno adunque di quelli vici- 
„ no alla tacciata del giudizio a man diritta il vede quan- 
» do Aman per comandainenro del Re Attuerò fu folpcfo 
,, m croce, e quello perciocché volle per la fuperbia , ed 
» alterezza fua far fofpendere Mardocheo Zio della Regina 
„ Eller , perciocché nel palTar luo non gli aveva fatto ono- 
„ re, e reverenza. In un' altro é la Storia del Serpente di 
„ bronzo elevato da Moisè fopra d'un* afta : nel quale il 
» Popolo d' Israel ferito , e maltrattato da vivi fc r pentelli 9 
riguardando, era fanaro : nei quale Michelangelo ha mr> 
„ li a o mirabil- forze in quei » che li vogliono fiaccar 
p quelle b i fc ie d' attorno. Nel terzo cantone da baflo é la 
„ vendetta l'atra da J idit contro Oloferne ; e nel quarto 
„ quelli di Dav d contra Golia, e quella è brevemente tut» 
„ ta 1' Iftoria . Ma non meno di queila é maravigliola quel* 
„ la parte , che alla Storia non appartiene. Quelli fon cer* 
„ ti ignudi , che lopra la già detta cornice in alcuni zoc- 
,, coli fedendo un di qua , e un di là follengono i Meda» 
„ g!:otv, che li fon detti, linti di metallo, re quali a ufo 
„ di trofei fon fatte varie ftorie , ture a propofito perì» 
i, della principale, in quelle cofe tutte per la vaghezza de* 
,1 compartimenti, per la divertiti dell'attitudini, e per la 
„ contrarietà de' liti, moftrò Michelangelo un' arte gran- 
„ dillìma. 

Fece veramente il Buonarroti ogni sforzo per moftra- 
re la fua eccellenza nella pittura fuperiorc a quella del fuo 
emulo Raffaello . Né furono (parie in vano le fue fatiche ; 
poiché quello grandiifirao pittore veduta ^uelT opera ilu- 

i a penda > 



44 E l o a r <* 

penda, mutando maniera, diventò affai più nobile, e mae* 
ftofo nell' operai'C. 

Nò mentre attendeva Michel ingioio a quefto lavoro gli 
mancarono travagli ; poiché in princ'pio ebbe occalìonc di 
queltionarc con Bramante, che avendo avuto ordine dal 
Pontefice di tare ii palco, Io formò impiccato (opra i ca- 
napi , bacando la volta . Per la qual cola veduto Michelan- 
gelo che il turare dipoi i fori avrebbe fatto feomparire 
in gran parte la bellezza dell'opera, diflc liberamente, che 
q tei palco era mal fatto, onde conveniva in altra maniera 
ordinarlo: E perchè Bramante rifpofe, che non porea farli 
altrimenti, ordinò il Papa a Michelangiolo che lo face.Te a 
modi fuo; ed egli lenza toccare la volta, lo posò fopra i 
gorgozoni, ed infermò a Bramante la maniera di ben coftr li- 
re i palchi ; dal che ne nacquero tra quelli due famoii Ar- 
tefici non piccoli difl'apori. Superato quello ftoglio, s' incon- 
trò Michelangiolo in altro anche peggiore; poiché avendo 
dato principio all'opera, e fatto il qjad-o del dluvio, co- 
minciò il medelìmo talmente a muffare, vhc appena 'i feor- 

f evano le figure; e da ciò prefe egli occa'iorc di liberarli 
a tale imprefa , efponendo al Papa , che , come il fatto lo 
dimoftrava , non era al cafo per ben condurla . Ma una ta- 
le feufa non gli valfe, poiché avendo il Papa mandato a 
veder l'opera il Sangallo, conobbe qicflo, che dipendeva 
il deferto dall' edere fiata adoperata la calcina troppo acquo- 
sa i ed avvifator.e Michelangiolo , fu egli coflretto a conti- 
nuare. Avendo poi confidcraro il noflro Artefice , che V ope- 
ra intraprefa e r a molto vafta , pensò di far venire da Firen- 
ze per fuoi ajuri il Granacci, l'Indaco vecchio, Giuliano 
Bugiardini , Jacop > di Sandro, Agnolo di Donnino, ed Ari- 
stotile ; ma vedendo che quelli non operavano fecond > il 
genio fuo, gettò a terra una macina tutto ciò, che clTi 
accano fatto, e racchiufolì nella Cappella non volle più lo- 
ro aprire, ne fi lafciò mai dai medelimi o in cafa , o in 
altro luo^o vede-e; onde fianchi di più fofTrire tal befTIi 9 
difguftatiìfiini per la di lui maniera di procedere, prefero 

par- 
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partirò di ritornare a Firenze : e Michclangiolo terminò fo- 
lto, fenza l' ajuto neppure di chi gli macinalle i colori quel- 
la vaftiflìma opera nel breve fpazio di venti meli , folleci- 
taro dal Papa, il quale bramava sì vivamente di vederla, 
condotta a line , che minacciò perfino il pittore , il qual© 
fempre a lui rifpondeva di terminarla quando averte potu- 
to, di farlo gettar giù <hl palco, fe non averte condciccfo 
al fuo volere. Per la qual cofa Michelangiolo , che ben-, 
conofeeva l'umore del Papa, tracciando di dire all'Ope- 
ra l' ultima perfezione , la feoperfe nel giorno di tutti i 
Santi, e rifcolfe, come abbiamo già detto, gli applauiì di 
tutta Roma . 

In querta medefima Cappella vedefi ancora la ftupenda, 
Opera del Giudizio, il di cui cartone fece Michelangiolo 
per ordine di Clemente VI!., ed efeguì dipoi per le pre- 
mure di Paolo IH. ; e qui fece palefe quello grand' Uomo 
fino a qual fegno efler porta condotta l'arte del dipingere 
da umano ingegno , ertendo il Giudizio fenza alcun dubbio 
la più tenibile, c Juiu pittura Hel Mondn Noi ripone-, 
remo la bella deferizione , che ne fa Afcanio Condivi ; 
che è la feguente . „ La compofizione della Storia e pru- 
» denre , e ben penfara ; ma Irnga a defcriverla , e forfe- 
» non nccertaria, cllendone flati Hampati tanti e così varj 
n ritratti , e mandati per tutto. Nondimeno per chi o la. 
1, vera veduta non averte, o a cui mani il ritratto perve- 
„ nuto non forte brevemente diremo : che il tutto ertendo 
„ divifo in parte delira, e parte liniftra, fupcriore ed in- 
» feriore , e di mezzo ; nella parte di mezzo dell' Aria vi- 
,, cini a terra, fono li fette Agnoli deferirti da S.Giovan- 
,, ni nel!' Apocalirte , che colle trombe alla bocca chiama- 
„ no ì morti al Giudizio dalle quattro parti del Mondo ; 
„ trai quali re fono due altri col libro aperto in mano, 
„ nel quale ciascheduno leggendo, e riconofecndo la parta- 
„ ta vira , abbia quali da fe flcrto a giudicarli , Al fuono di 
,, quelle trombe vedono in terra aprirli i monumenti, ed 
» ufeir fuore V umana fpezic in varj , e maraviglio»* gcfli ; 

„ men- 
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w mcntreche alcuni fecondo la Profezia ò" E«echieI!o , Te* 
,> lamente 1' oliatura hanno riunica inficine, alcuni di carne 
n mezza vcftita, altri rutta. Chi igudj, chi veitito di 
quei panni, o I n ioli, in che porrato alla folla fu in- 
„ volto, e di quella cercar di fvilupparii . Fra qaeit» aleu- 
ti ni ci fono , che per ancora non pajono bea bene detti : e 
» riguardando il Cielo (tanno qiaì dubbio'i dove la_> 
„ Giuftizia Divina gli chiami Qui è d'iettcvol cofa il ve* 
n dere alcuni con fatica, e sforzo ufcir fuor della ferrar e 
m chi colle braccia tele al Ciclo pigliare il volo : chi dì già 
» averlo prefo elevati in aria chi piò > chi meno in varj 
t> getti , e modi . Sopra gli Angioli delle Trombe è 
>, ilFigliuol di Dia in nuettà , col braccio , e potente delira. 
» elevata in guifa d* uomo , che irato maledica i rei , e gli 
n fcacci dalla fàccia fua al fuoco eterno r e colla finiftra di* 
» ftefa alla par re delira , parche dolcemente raccolga i buoni. 

* Per la cui fentenza fi veggiono gli Angeli tra Cielo e 

* Terra come efecutori della divina fantenza , nella delira 
t> correre in ajnt/x xleglì eletti» * o^i dalli malfgnr fp ; ritt 
» foffe impedito il volo r e nella finiftra per riburrarc a rcr- 
» ra i reprobi , che già per loro audacia fi fodero inalzati : 

* i quali reprobi però da maligni fpiriri fono in già ritira- 
», ti , i fuperbi per i capelli , i luflurioli per le parti ver* 
tr gognofe, e confequente mente ogni viziofo in quella par* 
» te, in che peccò. Sotto a quali reprobi fi vede Caronte 
„ colla fua Navicella, tal quale lo deferive Dante nel fio 
„ inferno nella Palude d* Acheronte , il quale alza il remo 
i> per battere qualunque anima lenta fi dimoftraHc : e giun* 
n ra la barca alla ripa a gara gtttarfi fuora , fpronare dal* 
ft la divina Giuftizia, ficchè la tema, come dice il Poe a, 
r> fi volge in desìo . Poi ricevuta da Mino» la fentenza ef- 
» fer tirate da maligni fpiriri al cupo Inferno , dove fi veg- 
„ giono maravigliofi atti di gravi, e difperan affetti, qna- 
„ li ricerca il luogo . Intorno al figliuol dì Dio nelle nubi 

* de! Cielo, nella parte di mezzo fanno cerchio e corone 
m i Beati già refufe itati: ma feparata, eproiEma al Figliuolo 
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„ la madre fua timoroferra in fembiante , c quafi non bene 
„ aflìcurata dell'ira, e fecreto di Dio trarfi quanto più puè 
„ fotto il figliuolo . Dopo lei il Batifta , e li dodici Apo- 
j, (Ioli, e Santi e Sante di Dio, ciafe bedano inoltrando ai 
„ tremendo Giudice quella cofa per mezzo della quale r mentre 
9> confefsò il fuo nome , fu di vita privo . S. Andrea la Cro- 
» ce, S. Bartolommeo la pelle, S. Lorenzo la Graticola, S. 
„ BafHano le Frecce, S. Biagio i Pettini di ferro, S. Ca- 
» terina la Ruota , ed altri altre cofe , per le quali da noi 
„ pofìan eflere conolciuti . Sopra quefti al deffro , e finiftro 
9, lato nella fuperior parte della facciata lì veggion gruppi 
„ cT Agnoletti in atti vaghi e varj , apprefentare in Ciclo 
„ la Croce del figliuolo di Dio, la fpugna , la corona di 
t, fpine, i chiodi, e la colonna dove fu flagellato, perrin» 
„ facciate ai rei i benefic} di Dio ,. de* quali fieno flati in» 
„ grariflìmi, e feonofeenti , t confortare, e dar fiducia a? 
„ buoni. Infiniti particolari ci fono, i quali con filenzio 
„ mi palio . Bafta che oltre alla divina compofizione della 
Storia, fi vede rapptefentato tutto quel che d'un corpo 
„ umano pofla far la natura „ . Noi aggiungeremo fokanro» 
che qui trionfa la più viva cfprelltone degli affetti; neUsL, 
moltiplice politura de' nudi k ma Alma intelligenza dello 
feonare , e la profonda cognizione dell'Anatomia, e del 
difegno, e nell' armonica diftribuzionc del numero quafi 
infinito delle figure una più che umana fecondità d' in- 
ventare. (») 

Avendo il Pontefice Paolo nel medefimo piano , dov* 
è quefta pinura fabbricata una Cappella, vi fece dipingere 
dallo fteflo pennello due quadroni, in uno dei quali è rap- 
yrefemata la Crocifìflìone di S. Pietro, nell'altro la con- 
veriìone di S. Paolo con ftupenda maniera; le quali opere 
che furono l'ultime di Michelangelo , ebbero termine, mei*» 
tre egli era in età di anni Settantacinque. 

In 

(0 BUfimmo tlcwni Mi eli clangtelo di drente. Si po6 difendere dalla fo- 
ftr «ver dipingo in queft' epcra molti ccnda «eco fa col dire, che eli» * una 
nudi in ttto poco decenre , e per «ver licenza di pittori. I» pria*» MB 
foto io un fletto CriftiMe la bau.» fcf* . 



4 « Elogio 

In Francia ancora fi trovano alcune tavole . che fono 
afcritte a Michelangiolo , cioè una Vergine col Figlio , e S. 
Giufcppc di mezze figure grandi quanto il naturale , che li 
conferva trai quadri più lìngolari del Re, e quattro tavole 
prelfo il Duca d' Orleans , cioè un Deporto di Croce r Ge- 
sù Crtfto , che fa orazione nel»' Olivero , un Ganimede , ed 
una Vergine ; ma fecondo il parere di Monlieur Manette , 
Ja migliore, e più aurcntica di quelle tavole è qjella de! 
Ganimede, che è forfè l'unica di Michelangiolo, che lì 
ritrovi in Francia . Da quefto regno in Inghilterra , come 
dice lo fteiro Signor Manette fj trafportata la tavola della 
Leda col Cigno la quale colorì Michelangiolo per il Duca di 
Ferrara; e che fu reftaurara da poco felice pennello; il di cai 
cartone originale che è nominato dal Vafari , dal Borghi ni, 
dal Bocchi, e da altri, e che eliftcva in Cafa dei Signori 
Vecchietti , è al prefente in Londra pofl'eduro dal Sig. Lock 
grande amatore delle Belle Arti, e didimamente delie opo 
re di sì impareggiabile aurore , del quale ha pjre un E.co- 
le, che uccide Carro di terra corralo un baffo .rilievo d| 
un baccanale, un torfo d'uomo , e due modelli diverti deli* 
Aurora di S.Lorenzo, uno de' quali è farto con cera.. 
» E' attribuito parimente a Michelangiolo un Grillo mor- 
to in grembo alla Vergine addolorata, che dipinto a trclca 
fi ammira nella Chicfa Pnorale di Marcialla poco lontana 
dalla, via che conduce a Pifa , pafìando da Tavarnelle, e 
quello lavoro è della di lui prima maniera , ma di una cltrer- 
ma bellezza . Nella Real Galleria di Firenze vcdeii in un 
piccolo quadrerro un Gesù Crocidilo eccellente , che li du»- 
ì>ita ellere il modello di un quadro alfai maggiore polì'eduto 
da un Signor Grande in Inghilterra; ed alcuni fon di par 
rere, che qucfto fia. il Croci/ufo., per dipingere il quale. 
5 come 

(i) L' Ercole , che uccide Cacco tn cole , già acquieto con alrri in Vene» 

ielfa celebre raccolta del Sir'gatti di- ria dal celebre «Gabbiani pirrcr Fm'en- 

tccpolo di Michclagtiolo defcritra dai tino , di man» del qua • p flìede 9 det» 

JJnr^hir.i . Il Sig. Lcclc nominato ha uno to Signore un dileguo a p -una fui gu» 

ét' tanti difegoi, ohe il ri'Kfretto fa» Ilo di. Michelangiolo ricavato dai dcM* 

«eva pel fiuiuo dal gc.To di dea» tf- Baccanale di wtra cotta.,. 
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come lìolramenre hanno creduto ale ini , uccife Michelan* 
giolo a b:\li polla un facchino, per cfprimerb al vivo i;i 
quell'arto di dolore, e di compatitole, il celebre Sig. Fu- 
rone Filippo de Sroch avea nel ricchifitmo f.10 Mufco un-, 
maravigliolo ballo rilievo di rcrra corra col nolìro Signo- 
re | ed il cattivo ladrone confìtto in C^oee , che nello (con- 
torcimento delle membra, nel volto pieno di rabbia, neib 
ciglia aggrottate moflrava con Comma vivezza Io fpafimo 
deila morte, ed a q ucfto parimente appropriavano alcuni 
(ciocchi la nominata favoletta. 

Porrebbero qui deferiverii i molti difegni di Michel- 
angiolo , che lì confcrvano nelle più famofe Gallerie dell' 
Europa, e particolarmente in quelle d'Italia, di Francia , 
e d' Inghilterra ; ma perchè troppo in lungo li emenderebbe 
il noftro ragionamento, li palleremo fotro lìlcnzio ; e folo 
daremo notizia di due celebri difegni di quella mano divi- 
na ; cioè di quello della tanto rinomata opera del Giudizio 
chiamata da tutti i dotti il miracolo dell'Arte, il quale li 
conferva nella Re il Galleria di Firenze , c dell' alno del 
magnifico fepolcro di Giulio fecondo, che fu folo in par- 
te efeguiro , il quale efifte in Francia prelìo il più volte no- 
minato erudiriiTìmo Sig. Manette . 

Moflrò Michelangelo in tutte le rammentate Opere di 
pittura una profonda intelligenza del difegno , dell' Anato- 
mia, della Profpettiva , ed una inarrivabile fecondità d' in- 
venzione ; ma vi fono fiati con tuttociò alcuni, che molli j 
o dall' ignoranza , o dall' invidia , hanno avuto la temerità di 
criticarlo feveramen*e . Fu tra qucfti Alfonfo du Frefnoy, 
o come alcuni credono il Sig. di Pilcs , che forma il fe- 
guente giudizio di quel grand' uomo . „ (0 Le (he attitudini 
„ non fon fempre ridare eccellenti, e leggiadre. Il fuo 
„ buon gufto di difegnarc , non fi può dire de' più fini , 
Tom. JK G „ nè 

(0 I! ce* -b-e Sig. Dottor* GV>: Guai- t?£<*. confata con n><!"cni folidilTìme il 

b»rm da S< ri» ti un fuo opufctlo info- Giudizio «li Modfi -ur «Ju Fref h y , fac-n. 

r'tro nel Temo 11. delle fue Opere Pum- <3o vrd-re che in {urte è fallo, ed i* 

patc in VSn da Agcftho EizzofDO nel parte ontridutorio ► 
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„ nè i fuoi contorni de' più eleganti. Le fue pieghe, e i 
„ fuoi accomodamenti non fon belli. Egli è aliai bizzarro* 
„ e flravagante nelle fue compolizioni : temerario , e ardito 
„ nel pigliare delle licenze contro le regole della profper- 
„ riva . LI (uo colorito non è vero , nè piace . Ha ignorato 
„ l'artifizio del chiarofeuro „ . Le opere fteflTe di Michclarv» 
giolo tanto applaudite, ed imitate dai più celebri profef- 
fori di pittura fanno a lui una difefa sì valida , che qucfto 
imperito cenfore per la fua fuperba ignoranza merita fola 
derilione, e difprezzo. Intorno al gufto del difegnare, l* 
incomparabil Morgagni, il di cui giudizio confermato dall' 
univerfale confenfo è inappellabile, confefsò di non aver 
mai incontrato nelle opere di Michelangiolo il minimo errop 
di difegno. Le pieghe fon tali, che fcuoprono le parti più 
rifent ite del nudo , e fono adattate al taglio , ed alla quali- 
tà della roba , di cui le figure fono veflirc . Nelle fue Cora* 
polìzioni non avvi bizzarria e ftravaganza veruna , fe per biz- 
zarria , e flravaganza non prendali il forte , il grande , V 
originale, refpreffìvo delle fue invenzioni; per le quali co- 
fc , per fervirci dell' cfprcflìone affai viva del celebre Dottor 
de Soria, il Buonarroti danteggia. Nella profpcttiva è im- 
bolare ; e non farebbe mai riufeiro al critico Francefe il 
trovare nelle opere di quel grand' uomo figure mal pofate 
fui piani, piani mal degradati, sfuggimenti non bene efe- 
guiti , e diminuzioni dipendenti da atteggiamenti neglette. 
11 colorito non e dei migliori, perchè Michelangiolo tutto 
intento a formare le fue figure con eccellenza di difegno 9 
e con intelligenza d' Anatomia , non ebbe campo di ftudia- 
te abbaftanza la natura delle tinte artificiali ; ma contuttociò 
non è de' più difprezzabili . L'Artifìcio poi del chiarofeu- 
ro lo ha praticato con franchezza da maeftro, poiché non 
v* è pittore che abbia dato alle fue figure maggior rilievo 
di Michelangiolo, e che più le fiacchi l'una dall'altra» e 
membro da membro , che è appunto Y effetto del Chiaro- 
feuro . Ma fenza confonder»* di più fopra quello pun- 
to, palleremo a deferivcre le di lui opere d'Architettura. 

Cornili.. 
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Cominceremo da quelle della Chiefa di San Lorenzo 
eretta col modello del celebre Filippo Brunellefchi dal gran 
Coiìmo de' Medici . 11 primo lavoro , che fece per quefto 
Tempio fu il modello della tacciata ordinatagli dal Pon- 
tefice Leone X., W per efeguire il quale avea già trafpor- 
tato da Pietrafanta in Firenze una gran parte dei marmi . 
Edendofi però mutato il Pontefice di penliero, non parlò 
più di quella opera , e quattro grolle colonne > che dovea- 
no fervire per la meddìma reftarono falla fpiaggia del Ma- 
re Ma fe non potè Michelangiolo far noto feniprc più il 
fio valore nell' Architettura nella, facciata di quefto Tem- 
pio, altra più favorevole occalione fegli prefentò per lod- 
dfsfarc al fuo genio ; poiché il Cardinal Giulio de Medici 
gli fece dar principio alla Sagreftia vecchia di S Lorenzo» 
ed al vafo della Libreria . Voltò nella prima con bella gra- 
zia la Cupola , facendovi fare una palla a fettantadue faccie 
da un certo Piloto eccellente orefice » e fecevi un ornamen- 
to compolìro nel più vario , e nuovo modo ■ che per tem- 
po alcuno gli antichi , e moderni maeftri abbiano potuto 
inventare * tenendo nelle mifure, e nell'ordine regola di- 
verfa da quella » che i troppo fervili imitatori di Vitruvio, 
e delle Romane antichità aveano fino allora tenuta , (») c dic- 

G i de 

(i) Furono fitti i dìfegnì ili qu?ffa Mbnfignor Ho tri ri , fi fa vedere, che fi 

facciata ancora da Baccio d* Agnolo , da trovano molti cfempi di linciti e , e di 

Antonio da S Gallo r da Andrea , e Già» porte diminuite nella fommità , vedendoli 

e» mo Sj : l'ovini, e da Raffaello, che per coi! difegnata una porta d* Alefiandria iti 

Ìuefto motivo da Leone X. fu condetto a una medaglia Egizia riferita nel Tcforo 
irenze . Britannico Tom. i. Tav. • num. 3.5 ed 
(i) Nelle Lunette di queffa Cap- alcune finrftre dello fieno gufto in un 
•ella fi vedono lefineQre diminuite nel- lepolcreto Etrufco » Cotncto, che fai* 
la parte fuperiore. Sono alcuni di fen- pubblicato da un diligente Antiquario 
timento , che quella fia un' invenzione Inglefe . Antonio da 5. Gallo fec* le fi- 
de) Buonarroti, non trovandoli, come neftre decrefeenri da capo nel Palazzo 
dicono, fineffre coti fatte in alcuna del- Sacchetti della ftrada Giulia a Roma, e 
le fabbriche antiche , e vedendoli pra- Baldaflkr Pcniwi nella fiefTa maniera for- 
ticato un tal metodo {blamente nelle por- mò il portone detto volgarmente le co- 
te dell'amie . Tempio, che è a Tivoli, lonne de Maflimi, il quale Arehtretto 
Nel Tomo IT. del Giornale de Latrerà- ebbe coti familiare l'ufo di diminuire lt> 
ti che fi di in luce dai Profeffbri dell» porte. • le fine Are, che è «no de fc- 
Univerfitì di Pif* all' Art. 111. dove fi gni caratrcrifKci delle opere di lui , ee- 
fa un erudito» e critico efame dei Dia- me ved-fi in tante fabbriche a Siena, 
loghi lopra Ir Ut Belle asti dal «clebie m SMkhtìt io Ma » loki|i» te Olutdt» 
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de con quella fua licenza animo agii Architetti di operare 

con libertà, ed invenzione. Nella feconda poi inoltrò in» 
gcgno anche maggiore nelle belliflime fineftre, nello fpar- 
timenro del Palco, e nel maraviglilo ingrcilò, non clien- 
doli mai veduta grazia più rifoluta nel tutto , e nelle par- 
ti, come nelle menfole, nei tabernacoli , e nelle cornici, e 
molto più nella rariflìma fcala, in cui fece tante bizzarre 
rotture di fcaglioni, e variò tanto dal comune ufo, che_ 
ne rcftò ogni Artciice maravigliato. (0 Nello ftello Tem- 
pio di S. Lorenzo formò il Buonarroti nella groflezza del 
miro della facciata fulla porta maggiore la Cappelleria, in 
cui lì confcrvano le Reliquie, facendovi un terrazzino fo- 
flenuto da due colonnette. Molti airri lavori d'Architettu- 
ra foce in l irenze , trai quali fono i più conliderabili le tre 
bclliffime fineftre, che fi vedono al piano terreno del Palaz- 
zo Riccardi , le quali fi crede dal Migliore che liano Hate 
le prime fmeftrc inginocchiare , che (ianfì vedute in quefta, 
Città ; la porta laterale della Chicfa nella Congrega Maggiore 
de' Preti in Via S. Gallo; l'ornamento di Architettura, e 
la fvelta , e proporzionariflìma porta della Chicfa delle Mo- 
nache di S. Appollonia; la Porrà di S. Giufeppe dei Padri 
Paolotti , e il Pavimento, che è intorno al Coro della Ma- 
gnifica Cattedrale. Nella Città di Pifa poi vedcli eretto col 
Tuo difegno il Palazzo appartenente alla npbijifùma famiglia 
dei Lanfranchi. 

Non c da tacerfi , che elTcndo irata cacciata da Firen- 
ze la famiglia de' Medici, e dubitandoli che il Papa dovef* 
fe fare ogni opera per rimetterla, voltò l'animo la Signo- 
ria a fortificare la Città, e dettino Michelangelo all' efe- 
cuzione di tale imprefa ; il quale dopo aver fitto alle mu- 
ra di 

eh? parlf.no di quella diminuzione Virni. era molto occupato nella fabbrica di 9. 
vio al Lih 4. Cap. 6 Leon Barrifla A.U Pietro, ed in altri lavori, e folo fcrilfi» 
berti De Re idificatoria lib. 7. Cap. i». al Vafari , quale a lui fembrava il me* 
ed altri. V. dotto Gitrn. a pag: 101. t< do ideato per efeguirla, V. il V»fari, 
(1) Fu ricercato da Cofimn I. di che riporta Tarie lettere di Miche Jan- 
' Michclangiolo per efejjuire qocfta fcala giolo , 
ma egli li i'eusò col dire , che ia Rem* 
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fa di Firenze varj refarcimenti , cinfe di buone forti ficaz:a- 
ni il Monte S. Miniato, dalla 4i cui perdita dipendeva., 
quella della Città. Mentre facca quelli lavori, reltò infer- 
mato di non fo che tradimento, e portoli! a darne fubita- 
mcnte avvilo alla Signoria; ma villo che poca fiima erm 
fatto delle parole fuc , e prevedendo la certa rovina della 
Repubblica, fuggirtene a Venezia. Mollo dipoi dalle pre- 
ghiere di perfonc autorevoli, e molto più dall'amor dclli 
Patria , fece quivi ritorno , ts la prima cura , che fi prefe 
fu quella di armare il Campanile di S. Miniato, il quale^ 
pcrcolTo dalli nemica Artiglieria era in pericolo di cadere, 
pigliando un numero grande di materafl'e piene di lana , e 
calandole la notte con gagliarde funi dalla fommirà fino al 
piede , perchè folfe coperta quella parte , da cui potea efler 
battuto. E perciocché i cornicioni della Torre tcnevanlo 
lontane dalla muraglia fei palmi almeno, e percofle dalle 
palle , cedevano , non produceva 1' Artiglieria danno alcuno. 
Ma tutte quelle diligenze a poco fervirono, poiché entrati 
i nemici nclli C'ittà *>«r *rnnrAr\ , furono prefì , ed uccili 
molti Cittadini , e lo fletto Michelangelo avrebbe corfo gra- 
ve pericolo, fe il tutto non gli folle flato perdonato dal 
Pontefice Clemente in riguardo della fomma di lui abilità. 
Egli però flette femprc in Firenze con grandiflìmo timore g 
fapendo, che il Duca Aletlandro per varie caufe molto l'o- 
diava, ed era in lui crefeiuto lo fdegno, perchè avendo fat- 
to invitare per mezzo di Alcfl'andro Vitelli Michelangelo , 
affinchè fcco cavalcale intorno alla Città a vedere qual 
folle il luogo più opportuno per fabbricarvi quella fortezza* 
che dipoi fece, egli non volle andarvi, rifpondendo di non 
aver dal Pontefice tal commilitone . 

L' incontro , che ebbero le fortificazioni fatte" dal 
Buonarroti al Monte San Miniato , fecero rifolvere il 
Pontefice Paolo HI. a chiamare ancor lui al configgo, che 
ordinò farli per le fortificazioni di Borgo, a cui interven- 
ne tra gli altri anche Antonio da S Gallo . Ed in tale oc- 
tallone nacquero tra quefti due profeflori acerbe contefe* 
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poiché avendo il S. Gallo tacciato Michelangelo come i im- 
perito dell' Architettura militare , egli fcoperfe molti errori» 
che il medelimo avea commetti: e riconofciuta la verità 
del Tuo difcorfo , fu desinata a lui quefl' imprefa ; onde le- 
ce il difegno delle fortificazioni, che fervi di lumegrandif- 
iirno a quelli » che di poi vi po(ero mano. Morto frattanto 
jiell' anno i y 4.6. Antonio da S. Gallo , e mancato chi re- 
golava la fabbrica di S. Pietro , Sua Santità volle mettere^ 
in luogo di dìo Michelangiolo » benché egli vi repjgnall'e, 
dicendo che il fuo nielli ero non era quello dell' Architetto» 
Efaminato che ebbe il Buonarroti il modello del San* 
gallo » fece oircrvare che queflo Archiretto avea condotta 
1' opera cieca di lumi , e che di fuori avea polli troppi or- 
dini di colonne V uno fopra V altro , e che con tanti rifalti* 
ag iglie, e tritumi di membri avea molto più della manie- 
fa Tedcfca , che della buona maniera antica , e moderna ; 
Cd oltre a ciò che iì poteva rifparmiare cinquanta anni di 
tempo a finirla , e più di trecento mila feudi di fpefa , <u, 
condurla con più maeftà »_ jjrandezza_» e difegno » come lo 
léce conofeere in un fuo modello, che terminò in foli quin- 
dici dì con la tenue fpefa di feudi venticinque, mentre 
quello del fuo anteceiTore collo quattromila, e molti anni 
ti furono podi per terminarlo ; onde (i conobbe » che f in- 
tenzione del Sangallo era quella di ricavare con tale pro- 
lungamento quanto più poteva da quello lavoro; cofa. che 
tra e il rema mente aborrita da Michelangiolo , il quale eflen- 
do (lato declinato dal Papa con ampli (Timo motu proprio 
capo di quella fabbrica , con l'ordine a tutti gli altri che do- 
vettero da lui dipendere, volle che nello fletto motu pro- 
prio li dichiararle, che egli s'impiegava nei lavori di Sara 
Pietro per amor di Dio , e fenza alcun premio , e fempre 
fecusò quelle fomme di denaro, che il Papa per moftrarfe- 
gli grato, folea mandargli in dono. 

Incontrò in quella occafione il noftro Architetto non 
piccole difficoltà , perfeguitato dagT invidiali feguaci del 
Sangallo» che nen erano pochi» ma finalmente fu appro- 
vato 
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Vito il fuo modello , che quantunque riducefTc il Tempio di 
S. Pietro à minor forma , lo rendeva però più nobile , e 
maeflofo . Conobbe che i quattro pilaftri principali eretti da 
Bramante erano infufficicnti a reggere il pefo della Tribu- 
na, e gli 'rinforzò , riempiendoli, e facendovi due chioccio* 
le , o lumache da lato , ove fono fcale sì piane , che vi il 
può comodamente falire a cavallo lino al piano degli archi. 
Sopra gli archi di travertino fece girare intorno la prima_# 
Cornice , che è molto mirabile , graziofa , e nuova . Diede 
principio agli archi grandi della crociera , e ridufie a tré gli 
òrto Tabernacoli, che aveano ideato di fare dalla parte di 
Campo Santo Bramante, Raffaello, e Baldaflar Peruzzi , e 
dentro vi formò altrettante Cappelle . Bcllifltmc fono le fi- 
fieftre , che come perfetti efemplari fi conlìderano dagFin- 
tendenti . Atolte in fomma furono le mutazioni , che fece 
in quefta fabbrica , correggendo gli errori del Sangallo , e 
degli altri . Formò ancora un modello della Cupola cccellen- 
tiflìmo; alla quale, perchè non rimanclTe troppo ifolata,aggiunfe 
di qua, e di là due cupole» te minori (»> f II qual difegno tu poi 
efeguito infieme con le altre cofe, che Michelangiolo non 
ebbe tempo di terminare , dal celebre Jacopo Barozzi da 
Vignola, per ordine dei due Pontefici Pio IV., e Pio V. 

Troppo anderebbe in lungo il noftro ragionare , fe rac- 
contar voleflìmo tutti i difgufti , che foflrì Michelangiolo, 
mentre a quefta fabbrica preftò afliftenza. Batterà fokTil di- 
re , che fi vedde porre al paragone con un certo Nanni di 
Baccio Bigio Artefice ignorantiflimo , che fu porto alla di- 
rezione della Fabbrica fenza il confenfo del Buonarroti ad 
efclufione di Luigi Gaera, e di Daniello da Volterra, dei 
quali lo fteflo Buonarroti avrebbe approvata la fcelta , e len- 
ti dare orecchio a coftui , che fece intendere al Papa , che 
la fabbrica era in pencolo di rovinare , e che vi erano non 
pochi maflicci errori r perle quali impofture farebbe fiato fen- 
za dubbio fcavalcato il noftro Architetto da t Nanni di Baccio 

Bigio , 

(i) Di quello modello «e fa U deferitone il Vilkrl, e noi ne parleremo • 
lango nel!' Elofio del V ignol*. 



E £ a g i o 

Bigio, fe il Pontefice Pio IV. accortoli d:lla frode, non 
avelie comandato ad un cerro Gabrio Scerpellone , che il 
fucclfe moilrarc da Nanni falla fabbrica gli errori, che cfa- 
gerava; il che CilcnJo llaro efeguito, fa conofeiura la ma- 
ligniti di quel temerario Arrciice, e gli fa tol'a con ingiu- 
rie , e rimproveri la fopraintendenza di quella fabbrica. Ala 
fc ebbe la grazia quello Tempio di cilcr levato dalle mani 
di còltili | che avrcbbelo fenza d ibbio llorpiaro; non man- 
carono in altro tempo altri Arrclici y che gli tolfero in par- 
te la primiera forprendentc bellezza. Uno di q ìclH fa Car- 
lo Mudano, che ("palleggiato da perfonc d' a ttorni ind ilfc 
Paolo V. a ridarre S. Pierro dalla forma di Croce Greca 
a quella di Croce Latina; onde venne a togliere quella inr 
cardatrice armonica proporzione, che prima vi era tra le 
parti, ed il tutto; poiché murato il rutto non pollòno le 
parti , che rimangono , a lui cornTpondere , fe non lì mu- 
rano ancor effe. Ed in vero le due Cupolerre porte accana 
to alla grande, non producono prefentemente l'eletto, a 
cui furono dell inate , porche allungata L» Chiefa, rimangono 
tanto indietro, che lì vedono appena. Lo flciìo Madcrna 
aggiunfc a quello Tempio le due navate laterali , che non 
euendo, per eiler piccole, proporzionate a quella del mes- 
20 offendono molto un occhio intelligente e vi fece molrcr 
altre mutazioni lontane atfarro dall' intenzione del Buonar- 
roti. Alla fproporzione di quelle navate attribuirono alcu- 
ni la caufe, per cui l'immcnfa valliti di quel Tempio a 
prima villa feomparifee; ma i dotti autori del Giornale de* 
lertera.i Campato in Pifa , ripetono un tal difetto dal na- 
turale, e vero principio, ed c> che dovendo paflare la pi- 
ramide vifuale per 1' arconc di fàccia fi cui poggia la cu- 
pola r e venire a fare il Tuo vertice molro in giù verfo la 
porta ov' e lo fpettatorc , lo fa mol*o acuto , onde norr p.tcr 
ampliar la fua bafe fìendcndola molto nelle braccia della 
Croce, e perciò porta all'occhio la fenfazione della ved uà 
d'un ometto non molto grande. Aggiungono a quello che 
la mole eretta for»ra la Coi/ejnonc unendoli all'occhio del 

riguat- 
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riguardante coli' altra Cattedra pofta in fondo alla Chiefa, 
fa perdere la fenfazione della molta lunghezza , per cui una 
è dall' altra dittante, ed e;iendj proprietà de corpi, che^ 
ri ci tono molta luce il comparir più vicini che non fono, 
ed eiìèndo quelle due macchine tutte dorate , e rimettendo 
ljce moltiflìma, ne viene in conleguenza, che moltiilìmo 
ci (i avvicinino, e fempre più ci facciano perdere l'idea 
della lunghezza. 

Tornando ora al Buonarroti, non i foli lavori di S.Pietro 
fecero manilefta la grandezza dell'ingegno di quello grande Ar- 
chitetto; ma non meno il bel lini. no ornato del Campidoglio 
ordinatogli dallo (fello Pontefice Paolo 111. opera di tanta 
perfezione » che li crede una delle più iìngolari fatte da lui , 
i lavori della Vigna Giulia , e la fcala di Belvedere, le quali 
furongli commcflc da Giulio III., e nel Palazzo Farne- 
fe, il Cornicione, che fu giudicato il più bello fra gli an- 
tichi , e moderni efeguiti fino a quel tempo ; il fineftrone 
che è fopra la porta, e l'arme di Cafa Farnefe ; il Cortile 
dal primo piano in fu, che li il ima il più eccellente d'Euro- 
pa ; la Sala , che ridufle in miglior forma , ed altri como- 
di , ed ornamenti : le quali cofe cfegjì dopo la morte del San- 
gallo , eiìendo fiata ad elio appoggiata la direzione di rutta 
la fabbrica. Loda molto il Vafari il modello d'un Palazzo, 
che il rammentato Papa penfava d' innalzare allato a San 
Rocco, che poi da Pio IV. fu donato a Colimo I. Gran- 
duca di Tofcana . Fu desinato ancora il Buonarroti a far 
reftaurare , e rifondare il Ponte S. Maria ; ma eflendo (tato 
accufato da fuoi nemici ai dep-nan a quello lavoro per- 
chè facefTe fpefe fuperflue, fu cfclufo , e ne fu data 1' in- 
cumbenza a Nanni di Baccio Bigio artefice ignorante, e— 
venale, il quale fatto il Ponte aliai debole, rovinò poco 
dopo nella piena del 1557., come il Buonarroti avea già 
preveduto . 

Col fuo difegno fu fatta ancora la Porta Pia , (0 e 
Tom. IV. H dette 

(1) Di quefta Fort» ne fece rrc eccellenti Jifeni. 
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dette i penfieri per ornare le alrre Porre di Roma. Colla 
fua direzione fu intraprefà la Chicfa di S Maria degli An- 
gioli alle Terme Diocleziano , per la quale dileguò il Cibo- 
rio del Sacramento gettaro poi in gran parte eccellentemen- 
te da Jacopo Siciliano ; e gli fu fatto fare il difegno per 1' 
ornato di S. Giovanni de' Fiorentini , per cui fece cinque- 
belliflìme piante \ ma non ne fu alcuna efeguita . E' poi ftb 
matilTimo il difegno, che formò per un ponte, che dovea 
tirarli (opra il Canal grande di Venezia , che fe folte flato 
porto in opera , fecondo l' idea di quel grand' Uomo , non 
vj farebbe flato in Italia un Ponte di egual bellezza , e- 
m?c|là . 

Tutte le opere, che abbiamo finora accennate dimo- 
iano ad evidenza , che Michelangiolo è flato il più eccel- 
lente Architetto , che abbia avuto finora l' Italia , perchè p 
fi riguardi la giuflczza delle proporzioni sì nelle parti , che 
nel tutto , o la il abile maeflà delle fabbriche , o il giuflo > 
e ragionato ufo degli ornamenti, non havvi alcuno che pa- 
reggiare lo pofTa . Oltre di che fu egli il primo , che fcuoten- 
do il giogo della troppo fervile imitazione degli antichi edi- 
fìci introduce neh" Architettura una piacevole novità , ed 
un gufto Angolare fenza difcoflarli dalle regole di queft' Ar- 
te. E' biafimato da alcuni , perche nella formazione delle 
fabbriche ebbe più riguardo alla macilà , e grazia de- 
gli ornamenti , che alla giuflczza , e comodità dell' interna 
bruttura. Avanti però di tacciarlo converrebbe efaminare 
fe un tal difetto derivi piuttofto dall' eflerlì egli dovuto ac- 
comodare alla bruttura delle fabbriche antiche , le quali eb- 
be incumbenza di ridurre al gufo moderno, che dalla fua 
volontà . 

Dopo avere afHcurata quello grand' uomo in tanti pro- 
digi dell'arte l'immortalità del fuo nome fu quella Terra, 
carico d'anni, e d'onori, pafsò agli eterni ripofi ai dì 17. 
Febbraio del 15^3. in età di anni 88., e fu fepolto il fuo 
corpo nella Chiefa de* Santi Apofloli in Roma , dopo cflervi 

flato 
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fiato accompagnato con funebre folcnnità da tutta la nazio- 
ne fiorentina , e da turti i Profellori delle tre Belle Arti . A 
richieda poi dell'Accademia Fiorentina, di cui era fiato già 
dichiarato Michelangelo Capo, e Maeftro fu trafporrato 
in Firenze* e pollo in Calìa nella Compagnia dell' Ali un- 
ti dietro alla Chiefa di San Pier Maggiore , d' onde intor- 
no alla mezza ora di notte , tutti gli Artefici , con infinito 
numero di torce, lo condullero nella Chiefa di S. Croce, 
in cui con gran fatica potè ell'ere introdotto per la molti- 
tudine del popolo, che a quella folcnne traflazione era con- 
corib ; e ricevuto dal Luogotenente dell' Accademia nella 
Sagrcftia, fu fatta aprire la cada, affinchè quelli, che non 
lo avevano veduto vivo, (•) avellerò almeno la coniazio- 
ne di vederlo morto, e lo trovarono con maraviglia incor- 
rotto, e frefeo, benché follerò già patlati venticinque gior- 
ni dopo la fua morte ; e fu indio dipoi in un depolito ac- 
canto all' Altare de Cavalcanti . Deliderando frattanto I' Ac- 
cademia del dileguo di onorare quello grand' uomo con pub- 
bliche efequie , deputò due Pittori cioè Agnolo Bronzino» 
0 Giorgio Vafari, e due fcultori , che furono Bartolommeo 
Ammannati , e Benvenuto Cellini , dando a quelli piena 
facoltà di celebrarle con la maggior pompa poffibile ; ed ot- 
tenuta la Chiefa di S. Lorenzo dal Granduca Colimo I. , 
adornarono quello Tempio con ritratti d' Uomini Illjftri 
nelle Belle Arri , e con altri ingegnoiì lavori, e v'innalza- 
rono un maelhifo Catafalco, ponendovi ftarue, e quadri 
dipinti per eccellenza dai più abili Artefici Fiorentini di 
quel tempo, i quali rapprelenravano per lo più fatti riguar- 
danti la vita di quel grand' uomo; e Benedetto Varchi 

H a coni- 
co W eeleVre Si?. Tonatici H-tgford, o trincarti e credei? per mano di Cee» 
die ci ha di* a'i eò i i*itn-na dil 4 ?na, chin» Salvia»; Perciò affai differifee da 
ed efatteira tinti i ritratti d •' rre re mi tu- quelli che foglion vederti ti caricati e- 
recedenti , ha ricavata qu -Ilo di M.chel- rugoli , poiché provenienti dal buffo fat> 
aiigù lo , chf ffa in fonte al pr"f-nte to pel Tuo fepolcro . e che fu ricava» 
Elogio én un bell'lTi "no un«h»!e «fìfren- to dalla mafehera di lui dopa lt fu 
re nella C fa del Signori Bracci di Vi.ide rmovee . «IT età d' anni VI. 
Gfa*ti . dipinto dal viva in ed non m,L 
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compofc 9 e recitò in lode dell' infigne profeflbre eftinto una 
eloquente orazione funebre in cui fece pompa della fua na- 
turale purità > ed eleganza dì ftile . Leonardo Buonarroti Tuo 
nipote pochi anni dopo fecegii erigere un magnifico depo- 
fito nella Chiefa di Santa Croce , per il quale donò 
i marmi il Gran Duca Cofimo , ed il Vafari fece il dife- 
gno , che fu ornato con tre belle itatue di marmo rappre- 
fentanti le tre belle arti, che ftanno mette per la perdita 
di quello (ingoiare loro fottegno. La fculrura è opera di 
Valerio Cioli , la pittura di Batifta Lorenzi , e Y Architet- 
tura di Giovanni dell'Opera (cultori di gran valore. Vi fi 
legge poi fcolpita in marmo la fegaenre iscrizione . 

MICHAELI ANGELO BONAROTIO 

A VETUSTA SlMONIORUM FaMILIA 
SCULP TORI . PlCTORI . ET ARtHITECTO . 
FAMA OMNIBUS NOTISSIMO 
LfONARDUS PATRUO AMANTISS.ET DE SE OPT'ME MFRITO 

Translatis Roma f.jus ossibus, atque in hoc tempìO 
major. suor. sepulcro c0ndit1s cohortante 
SERENISS. COSMO MED. 
Magno Hetrurie Duce D. C. 
Ann Sai. CID ID LXX. . 
Vixit Ann. lxxxvhi. M. xi. D. xv. 

Michelangiolo di Leonardo Buonarroti poi per rendere 
fempre più gloriofa la memoria del fuo celebre Antenato, 
gli dedicò nella propria Cafa una Galleria nobiliflìma orna- 
ta sì nelle pareti , che nella fo flirta di quadri rapprefentan- 
ri le di lui getta , e gli onori ricevuti ; e quivi gli erette di 
più una Statua di marmo a federe, fotto la quale nella 

Car- 
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Carrella della Bafe fece intagliare la feguente Ifcrizione ; nei 
quali ornamenti diceii , che impiegailc la fomma di venti- 
mila, e più feudi. 



MICHAELl ANGELO BONARROTAE 
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PlNGINDI SCULPINDI ATQUE ArCHITECTANDI 
PRAESTANTIA NOMEN DIVIKUM ADEPTO 

non ut mercedem gloria e 
Qua Magn. Patr. Famiuam. illustravi? 

Rependeret 
Neve ad ejus laudem aliaq, confirrit 

sed ut inter 
summos honores peractae vitae cursus 

INTRA DOMESTICOS PAR1ETES PROPIUS 



Mich. Ang. Bonarrota Leonardi F. 
Statuam P. 
PINACOTHECAM 

A SE EXTRUCTAM ATQi BXORNATAM D. 

A. D. MDCXX. 

Grandiffimo fo il danno che derivò alle Belle Arti 
dalla perdita del Buonarroti ; nè quello reftò in parte com- 
penfato dall' eccellente operare de' Tuoi difcepoli ; poiché non 
vi fu alcuno di etti , che folle capace di approfittarli dei di 
lui quali divini infegnamenti , dei quali a tutti con amo» 






VlHEMENTlUSQUE AD VIRTUTEM ACCENDEREI 
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re, c diletto grande faceva parte. Pietro Urbane Piftoiefe 
avrebbe avuto ingegno ; ma era mancante di volontà . An- 
tonio Mini era diligente, e non rifparmiava fatica, ma U 
natura gli aveva negato il talento . Afcanio dalla Ripa Tran- 
fone diede in principio buone fperanze; ma dipoi andaro- 
no in fumo. Degli altri è inutile il rammentare perfino il 
nome . Ala fc non trovò l'oggetti , che faceflero buon uim 
die fjoi precetti; non mancarono però molti nobili, e vi- 
vaci ingegni, che li approfittarono delle grandi fue opere , 
tra i quali è fenza dubbio da numerarli Raffaello d' Urbi- 
no ('). Non lafciò fcritto neppure opera alcuna riguardan- 
te le Belle Arti , benché di varie avelTc formato V Idea tra 
le qaali farebbe fiata la più degna il trattato di tutte Je 
maniere de' moti umani , e apparenze , e delle olla ; la- 
qual fatica ai Pittori non meno , che alli Scultori farebbe 
(tata utilùTima. 

Finora abbiamo fatto palefe il quali divino ingegno di 
Michelangiolo nelle tre Belle Arti. Conviene addo, per 
non far torto al lingolariflimo di lui merito far parole del- 
le virtù morali, che in fupremo grado adornarono queir 
-anima generofa . 

Fu dunque il Buonarroti parebiflìmo nella faa manie- 
ra di vivere, affabile con tutti, e gentile, odiando air e ft re- 
mo il fafto inutile figlio d'una fuperba ignoranza, liberale 
con gli amici non meno, che coi mendichi, e nemico del- 
le perfone molli , Iafcive , e sfrenate , elTcndo egli folito , 
per fuggirne la compagnia nei licenzio!! ridotti , empie fcio- 

le dell' 

(i) Il Bellori è di fenrimetf» clic guerra li Fifa » migliori notabilmente 
.Raffaello di nulla (la debitore a Michel- h Tua maniera, e la muro dipui qiufi 
angiolo; ma in ci* prende abbaglio; affatto do(»o avere ammirata la raaeilà 
fi icliè ò certo ebe quando P Urbi late dell' o, ;rar« J?l fuo emulo nella Cap- 
reme in Firenze era attaccato alla oiut- pella Siftina . Ed in verità chi può mai 
tofto lecca, c Iterile maniera di Pierr» perfuiJ-rd . eh* il littore Urbi ut • ran- 
da Perugia, mentre il PLror Fiorenti- to defiderofo di pc-fe ionarfi n AV Arte, 
no op cava con quella perfezione, che non volefTe prendere il buono di quelle 
• nw, , ed abbiamo inoltre ri feon tri li- opere, ritenere tutti gli Arr-itr.-iiù <?c- 
otirifTtni che Raffaello fatto lrudio fo- celienti .'Ettrc^i facevano a ~*ta fcf 
pea il Cartone di Michelangiolo della Uftitade f 
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le dell' ozio » d' impiegarli nel tempo , che gli avanzava al- 
le fue occupazioni, nella utiliflìma lettura delle Sacre Scrit* 
ture, che mentre pafcevangli l'animo di fante mallìme e 
virtuofe , gli arricchivano la mente di fatti fiorici , la co- 
pia dei quali è tanto neceflaria a chi alle Belle Arti lì ap- 
plica ; ed alcuna vofta efaminava le opere dei più fublimi 
Poeti , ed in particolare del celebre Dante Alighieri , dilet- 
tandoli ancora di comporre in verli con gentilezza , ed ele- 
ganza di itile. Abborrl con eguale repugnanza l'empio ino- 
ltro dell' intcrefle , che tanto avvelena , e corrompe il cuo- 
te dell* uomo ; ed operò folo per acquilìar gloria , e recare 
altrui utilità. Sdegnavali poi talmente delle frodi, e dei 
tradimenti, che eflendolì pollo un giorno a fcolpire in_- 
marmo l' immagine di Bruto , e ricordatoli dell' empio at- 
tentato commeflb da lui nell* uccidere il fuo benefattore , get- 
tò via li fcalpclli , nè più volle riprenderli per dare all' ope- 
ta compimento. Onde fotto il bullo di quello Bruto, che 
fi vede nel corridore della Real Galleria , vi furono fcolpi- 
ti i feguenti verfi. 

Dum Bruti effigiem feulptor de marmore fingìt 
In incutevi fee/eris venti, & abjìinuit . 

Ma che diremo del fuo fpirito privo affatto d' invidia , 
e della verità lincerillìmo difenforc ? lapeva egli che Raffael- 
lo d'Urbino non eragli molto amico; e pure chiamato a 
far la lì ima delle di lui pitture fatte in S. Maria della Pa- 
ce in Roma , dopo averle oflcrvatc con arti di ammirazio- 
ne , valutò cento feudi ciafeuna tella di effe . Non provò 
repugnanza, mentre parlava con Io fteffo Gran Raffaello del 
valore dei Profelfori allora viventi, di mollrare la flima 
grande che avea per l' eccellentilfimo Andrea del Sarto , col 
dire in faccia a lui , che fe quello ProfelTore folTc flato im- 
piegato nelle grandi opere, che ad elTo erano fiate com- 
mefl'e, avrebbegli fatto fudare fenza dubbio la fronte; e 
vedute, allorché pafsò di Modena le opere di terra cotta 
col colore di marmo fatte da un certo Bigarino, fmeera- 

mente 



Digitized by Google 



Elogio 



mente dille =i fe quella terra diventafle marmo, guai alle 
ftatue antiche s . 

Con quella fua nobile, e generofa maniera di vivere 
erafi cattivato V affetto , e 1' amicizia di tutti i più illuftri 
ed illuminati perfonaggi di quel {ccolo, tra i quali per non 
far menzione dei foggetti della celebre iùmiglia do Medi- 
ci, i Cardinali Polo , Farnefe , S. Croce, Ridoln , e Maf- 
fei, Aloniìgnor Bembo, Monlignor Paolo Tolomci, e la 
Marchefa di Pefcara ; dai quali tutti era confìderaro non 
folo come un prodigio dell'Arte , ma ancora come un modello 
della vera oneftà ; onde non è da maravigliarli, /e la Tua morte 
fu afcoltara da tutte le nazioni d' Europa con fegni di ve- 
ro difpiacimento , e fe i poeti non meno che gli Oratori 
fecero a gara per aflìcurare Tempre più con le loro penne 
a quello grande uomo l'immortalità del nome, che avea 
già (labilità con le opere della fja mano nel dar vita ai 
marmi, e alle tele, e nell' introdurre negli edifici la gre- 
ca antica magnificenza. 

Le lodi immenfe , che fi davano a sì grand' Uomo 
dopo la morte ; refero fempre più manifefto U fuo valore 
impareggiabile a tutto il Aiondo, ed invogliarono in tal 
maniera gli amatori delle Belle Arri particolarmente Oltra- 
montani delle Opere di fua mano, che fenza riguardo a 
fpefa , cominciarono a raccoglierle in ogni parte; e da ciò 
ne avvenne, che reftò priva l'Italia, ed in fpecie Firenze 
di lui Patria (0 di quei refori , che meritavano di edere in 
ciTa con la maggior diligenza cuftoditi , per confervare più 
viva nei Poderi la memoria di quei fuo valorofo figlio , che 
le alficurò il bel nome di vera Madre delle tre Belle Arti . 

ELOGIO 

(1) Nella Cafa dei Sincri Iluonar- non pochi nel]» Cafa dei Sig» ori Pandol- 
roti oravi una prvfiofa raccolta di d fe- fini; e nella /feal Gallona , fe ne vedo- 

gnl di Michelangelo, di cui è reftara fo. no dei bellifliroi nella prcziofa Raccolta 
mente la parte inferiore II Sig. Fi! tp- di difegoi di vari autori diftribuira in 
po Cicciaporci Gentiluomo fiorentino poi- i jo. volumi, d?i quali fece acquifto il Se- 
ledeva molti difegni ecccllcntiilìmi del- rcniffimo Principe Card. Leopoldo de Me- 
la frena mano. che. furono venduti do- dici per opera del celebre Filippo Bai* 
pò la di lui morte in Roma ad un In- dinucci, che di qui pr»fe morivo di fcri- 
|fW« , che molto guadagno vi fece riven- vere le foe cleganiiifitne vite de Pitto» 
dennVii in Londra. Se nscoaTerranopciò ti ce 
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DOMENICO PULIGO. 



DOmenico PuKgo che nacque nel 1475. moftrò fino 
della puerizia inclinazione grandiflìma al difegno » ed 
alla pittura ; onde fu pollo ad apprender queft' Arre 
nella fcuola di Ridolfo dì Domenico del Ghirlandaio , che 
avea nome in quel rempo di pratico , e diligente pittore » e 
quantunque non vi ponefle continuo iKidio d ili rat ro dai gio- 
vanili divertimenti, e dagli Amori, retto fuperiore contutv 
tocio agli altri fioi condifcepoli , trai quali erano Baccio 
Gotti, Toto dei Nunziata, uno dei quali fu chiamato in 
Francia , 1' altro in Inghilterra , e Antonio del Cerajolo . Il 
primo lavoro di confeg :enza , che facefle il Puligo fu un 
quadro bclliliimo della Vergine per MefTèr Agnolo della Stu- 
fa , da cui fu pollo alla fua Badia, di Capalona nel Contado 
d' Arezzo ; ed cflèndo quefto molto piaciuto, altri due quafi 
(ìmili, ne furono farti a lui colorire, cioè uno da Monfig» 
Agnolo Niccolini, che fu poi Arcivefcovo di Pifa , l'altro 
da Filippo dell' Antelia . Fu ancora molto (limato altro qua- 
dro , rapprefentante la Vergine col Bambino fra le ginocchia» 
cS. Giovanni, che ai tempi del Vafari era poflcduto da M. 
Filippo Spini allora Teforiere del Duca di Firenze? conc-» 
pure un quadro colla Vergine, alcuni Putti, ed Angioli , 
ed un S. Bernardo, che fcrive; il quale fece per la Fami- 
glia del Giocondo, da cui gli fu fatta lavorare per la Cap- 
pella ad dTa appartenente nella Annunziata 1 una tavola con 
TomoIK l S. Fran- 
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S. Francefco, che riceve le Stimate» che incontrò l'unt- 
vcrfalc approvazione degl' intendenti . Che però ebbe com- 
milììone di fare per la Chiefa di Ceftcllo intorno al Taber- 
nacolo del Sacramento due Angioli a frefeo, ed in un,i. 
Cappella una tavola con la Vergine, che tiene il Figlio ini 
braccio , e divedi altri Santi ; dei quali lavori refrati i Mo- 
naci contentinomi vollero , che egli efprimerte in un Chio- 
rtro della loro Badia di Settimo le viiioni del Conte Ugo 
fondatore di fette Badie. 

Non merita di crter paflato fotto filenzio il deporto di 
Croce, che lavorò per una Compagnia del Cartello d'An- 
ghiari , come pure una Vergine in piede col figlio in brac- 
cio , che fpofa Santa Caterina , che dipinfe in un Taber- 
nacolo fui canto di via Mozza. Lungo farebbe il rammen- 
tare tutti i quadri , che fece per i privati , tra i quali fono 
«Jiverfe Cleopatre, e Lucrezie efprerte in varie tutte belle 
attitudini, e molti ritratti, giudicati fomigliantiflimi, etra 
<juefti fu il più ftimato quello di Monlignor Pietro Carne- 
Zecchi allora belliflìmo Giovinetto. 

Molto più noto farebbe il nome, e l'abilità di querto 
valent' uomo , fe averte impiegato i fuoi pennelli in opere 
d'invenzione, e più valle, nelle quali fenza dubbio farebbe 
xhifctto felicemente, tanto più che ci le mio Egli docili Aimo, 
e derìderò fo di apprender fempre cofe nuove, ponea i fuoi 
lavori fotto gli occhi del celebre Andrea del Sarto, che gli 
corregeva con amore gli errori, fe alcuno ve ne forte mai 
/tato . Ma egli dedito a piaceri , più ad cflì penfava , che 
alla pittura , e lavorava più per far guadagno che per ac- 
«juirtar fama ; il che fu cagione della perdita di fua falute , 
poiché innamoratoti d'una poco oncrta femmina, incontrò 
per fua cagione la morte, in età di anni 52. l'anno 1527» 
con dispiacere degli amarori delle Belle Arti , che perde- 
rono un Profc flore , che difegnava con aggiurtatezza , e che 
nel colorire era vago, morbido, grazioio, ed unito; nel 
che fpecialmentc coniìrteva il pregio maggiore dei fuoi Ai- 
jpati" lavori» 

ELOGIO 
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GALEAZZO CAMPI 

PITTORE CREMONESE. 



IN Cremona deliziosi Città del Ducato dì Milano ebbe 
Galeazzo Campi nel 147 il luo nafeimento, e colle 
(limabili opere fue refe celebre il fuo nome non mena 
ncir Italia, che fuori di ella, li Valari appoggiato alla 
maniera, che teneva nel dipingere è di feniimento, che 
egli porta edere flato fcolare o di Boccaccino Boccacci, a 
di Tommafo AleiTì detto il Fradino» elìendo le pitture del 
Campi limiliflìme a quelle de' due nominati maciìri . 

Molriflìme furono le fatiche , che fece per abbc!lire_r 
Cremona fua Patria. Tra le altre avvi una tavola nella 
Chiefa di S. Demetrio y in cui fu da elio rapprefentato il 
Miftero del Rofario; akra tavola,, che li vede appefa al 
muro nello Spedale Maggiore , ufccndo f :ori dell' lnlcrme- 
ria , e pattando alla Camera della Congregazione , dove 
efprette Galeazzo con Comma vivezza la Refurrczione di 
Lazzaro ; un q ladro in legno clìftcme Ci>pra la porta della 
Sagreftia della ChieCa di S. Domenico, in cui ti vede ìiu. 
Vergine col Bambino in piedi , e varj Santi, e Sante, la 
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fjual Opera benché fia dì maniera piuttóffo antica , è ciò 
non orante degna di fomma lode ; ed un S. Criiloforo di- 
pinto parimente fui legno , che nel paffaggio del fiume por- 
ta fopra le fpalle il Bambino Gesù, ora eiiilene nella Chie- 
fa di S. Vittore, andando nella Sagreftia . Commendabili 
Tono ancora due tondi, uno dei quali contiene la Vergine 
Annunziata , 1' altro V Angiolo in atto di annunziarla , do- 
ve li legge il nome dell'Aurore coli' anno 1516. Nò meri- 
tano minor lode la Vergine fedente fopra un piedeftallo col 
Bambino fulle ginocchia, dipinta in tavola per là Ghiela di 
S. Leonardo , V altra Vergine col figlio in braccio con S. 
Giufcppe da una parte, dall'altra S. Maria Maddalena ge- 
nufletta, la quale adorna nella Chiefa di S. Luca un'altare 
predo alla Porta; e la facciata che dietro a S Francefco con 
molta diligenza dipinfe. Sono alcuni di fornimento, che 
venga da' fuoi pennelli una bclliflìma tavola che fi ammira 
in Ferrara nella Chiefa di S. Sepolcro ; ed in vero fi feor- 
gono in ella i principali caratteri della di lui maniera. 

Ma fopra tutti i lavori nominati finora , è giudicato 
eccellente il di lui Ritratto, che fece di propria mano eii- 
itente tra gli altri di lìmil genere nella Real Galleria di Fi- 
renze , feorgendofi in quello una prontezza maggiore nelT 
attitudine , una più elegante maniera nel veftirc , una mag- 
gior forza e rilievo , che in qualunque altra fua opera , e 
finalmente quel gufto fopraffino, che trionfa nelle Opere d* 
Andrea del Sarto , di cui fembra , che in quello Ritratto fia 
flato diligentifiimo imitatore. 

Non ci fermeremo qui a diferivere le altre commen- 
devoli opere , che fece il Campi nella fua Patria , e che o 
fono al prefenre perite , o fiate rimofle dai luoghi pubblici, 
per porvene altre colorite dagli artefici più moderni ; poiché 
fi crefecrebbe la mole dell' opera , fenza che alcun frutto ri- 
trarre ne poteflero i Dilettanti . 

Morì Galeazzo Campi nel 153^., e lafciò tré figliuoli 
cioè Giulio, Antonio, e Vincenzio Antonio, i quali arte- 
fero alla profefiìone del Padre , eflèndo in ella riufeiti molto 

afpet- 
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cfperri i due ultimi , e particolarmente Antonio , che oltre 
all'clTeru* acquiftato fama col ben dipingere, volle renderti 
ancora immortale con lo fcrivere eruditamente la ftoria del- 
la fua patria Cremona avente per titolo . Cremona fedelijji- 
ma Città 0). 

Fu Galeazzo Campi Pittore molto valente ; benché le 
opere Tue lì ano condotte con maniera antico-moderna , e mol- 
to fomigliante a quella ufata dal Perugino > da Giovanni 
Bellini , e da altri, la quale ritiene alquanto del fecco , e del 
tagliente . Da quella maniera però fi è molto difeo flato nel 
nominato ritratto colorito di propria mano, in cui pafto- 
fità , vivezza , ed eleganza maggiore fi ammira , che in tut- 
ti gli altri lavori della fua mano. 

(0 Queftì Storia fu tampat» u demoni 1' anno isfe 
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MA RIOTTO 

ALBERTINELLI 

PITTORE FIORENTINO. 



MAriotto Albertinelli nacque intorno all'anno 147?. 
da Biagio di Bindo Albertinelli, dal quale cflendo 
flato pollo all'arre del battiloro, ad elfo fi applico 
fino all' età di anni venti ; ma dipoi cangiato penderò atte» 
fé alla pittura > ed apprefe i primi principi nella Scuola di 
Cofimo Rofìelli celebre Profeflòre di que' tempi . In tale oc- 
cafìonc fece sì ftretta amicizia con fra Barrolommeo detto 
per corruttela di nome Baccio della Porta , che clìéndoli 
quefto partito da Cofimo , per profeiTare da fe folo T Arte 
come Maeftro , volle andar ieco , ed aiutandolo in varie O- 
pere s' impofléfsò mirabilmente della di lui maniera . 

Vedendo però Mariotto di eflere molto inferiore a Bac- 
cio neldifegno, iì diede con maggior diligenza, e premura 
allo Audio di quelle preziofe antichità, che allora lì trova- 
vano in Cafa Medici, (>) e moire di quelle difegnò per 
renderli più pratico , e più efpcrto nella fua profeflione . Nel- 
lo 

(0 Queftt prerìofi fRnmiinenti di an» ce a , c nello flanz» del Palazzo de* 
tfchiti C covano nella Galleria Aedi* ritti . 
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lo fludio di quelli preziofi avanzi di antichità fece si gran 
progredì V Albertinelli nel difegno, che ebbe la bella forte 
di incontrare il genio di Alfonlina ( ) Madre di Lorenzo 
de' Medici , che non mancò di fonuniniftrargli ogni ajuto , 
acciò divenire valente Profeflbre . 

Incoraggiro da sì potente patrocinio, ne mancandogli i 
mezzi per far profìtto, quanto pratico divenifle nell'Arte» 
tramezzando il difegnare col colorire , Io fece nonmeno cono- 
fccre in alcuni quadri, che dipinfe per la fua Protettrice da 
eflfa mandati a Roma a Carlo , e Giordano Onìni , e dipoi 
venuti nelle mani di Cefare Borgia , che nel Ritratto fatto 
al naturale di detta Alfonfìna. 

Tali aiuti però non durarono lungo tempo, poiché 
ncir anno 1494., eflendo flato bandito da Firenze Pietro de* 
Medici, e per confeguenza eflendogli mancata la protezio- 
ne , che di queir illuftre famiglia godeva , ritornò di nuovo 
alla danza di Baccio, dove con maggiore aflìduità atten- 
dendo a far modelli di terra, e a fludiare per riufeire al 
naturale , avvenne , che in pochi anni divenifle un' imitato* 
re tanto diligente del Maeftro, che la maniera dei fuo di- 
pingere era fomigliantùTima a quella di lui . 

Nel tempo, in cui Mariotto raccoglieva i reciprochi 
frutti di una (Incera amicizia, e godeva della benevolenza 
di Baccio, accadde , che quello rifolvette di lafciare il mon- 
do ed abbracciare lo flato Religiofo ; il che gli cagionò un 
tal dolore, che reflò affatto fmarrito e quafi fuori di fe ftefc 
fo . In tale fmarrimento avrebbe volentieri feguito il com- 
pagno nella vita Religiofa, fe il contraggenio per ella, e 
per la fazione di Girolamo da Ferrara, alla quale era egli 
contrario non lo averte da ciò ritenuto . 

Attefe per tanto con ogni diligenza a lavorare alcune 
pitture , nelle quali mirabilmente dimoftrò , quanto efperto 
folle nel difegnare . Ciò particolarmente li ravvisò nel com- 

■ 

pimento 

(1) Alfbnfin» Orfini fu moglie di e figlinoli di Roberto ContcitabiU del Re* 
Piero de' Medici affogato nel Gariglimo , goo ti Napoli morti nel IJ»«. 
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pimentò dell' -opera del giudizio univerfale, lafciata imperfet- 
ta da Baccio, e ratta da eflb ad iftanza di Gerozzo Dini, 
nella quale fii talmente da eflb imitata la maniera del fuo 
macftro , che molti hanno creduto , che fia ufcita dalle ma- 
ni di un Colo; onde acquiftò per tal' opera una grandiflìma 
riputazione . . 

Inferiore certamente a querto non fu il lavoro , che fe- - 
ce nel Capitolo della Ccrtofa di Firenze, cioè un Crocifìf- 
fo con Maria Vergine , e la Maddalena a' piò della Croce con 
alcupi Angioli in aria , che raccolgono il fangue di Grillo 
opera lavorata a frefeo con fomma diligenza , e maeftria . 
Neil' occafione di una tale opera avvenne un cafo degno più 
torto di rifa , che di ammirazióne . Imperciocché fembrando 
ai giovani di Mariotto di non eflcre troppo bene trattati 
dai Rcligiofi nel vitto giornaliero, alcuni ditflì fenza fapu- 
ta del Maeftro avendo contrariano la chiave di quelle fìne- 
ftre , onde fi davano ai Frati le pietanze , e che in camera 
loro corrifpondevano , di quando in quando o all' uno , o 
all' altro mangiavano il definarc . Una tal cofa cagionò mol- 
to fchiamazzo tra Frati , ma i garzoni ciò facendo con mol- 
ta accortezza , ed elTcndo onefle perfone riputati , furono di 
queflo incolpati alcuni Religiofi , e fu detto, che a ciò fa- 
re modi follerò dall' odio , che 1' nno all' altro portava . Ma 
lungamente continuando la faccenda, fu finalmente una tale 
afluzia difeopefta. Perlochè i Frati acciò rdìafle compirò i! 
lavoro raddoppiarono a Mariotto, ed ai fuoi garzoni il man- 
giare, e prefto fu condotto a compimento. 

Dimoftrò eziandio la fua abilità nella tavola dell'Aitar 
Maggiore, fatta da elio per le Monache di San Giuliano di 
Firenze inlìeme con un' altra esente nella mede/ima Chie- 
fa , nella quale effigiò un Crocifitto con Angioli , e figurò 
la Trinità a olio in campo d'oro. 

Queflo Artefice però, eflendo di umore ftravagante, e. 
dedito molto ai fenfuali piaceri rifolvette di abbandonare la 
pittura , ed appigliarti ad un' arte più libera, ed allegra 
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col darli al meftiere dell'otte, al quale attefe fuori di Porta 
a San Gallo , e al Ponte Vecchio in un luogo denominato il 
Drago, e fu da elio per molti meli efercitato . Ma vergognan- 
doli dipoi della viltà di tale efercizio, ed ellendoglt venuto 
a faftidio li diede di nuovo all'arre del dipingere, e lavorò 
per divcriì Cittadini molti quadri , tra i quali meritano 
particolar rimembranza tre lloriette fatte per Già* Maria 
Benintcndi con Comma diligenza condotte . Neil' occalione 
ancora della efahazione al Pontificato di Leone X. dipinfe 
a olio per la Famiglia de' Medici un tonda cfprimente la^ 
fua Arme , in cui rapprefentate li vedono la Fede , la 
Speranza, e la Carità. Se tutte le opere, delle quali ab- 
biamo fin' ora fatto menzione riefeirono eccellenti , e 
pregevoli , molto più lo fu quella , che fece per la Com- 
pagnia di S in Zanobi, che è allato alla Canonica di San- 
ta Maria del Fiore di quella noftra Città , rapprefentan- 
te 1' Annunziazionc della Vergine , poiché in ella usò ogni 
diligenza, e v'impiegò fatiche ftraprdinarie . Quefta rap- 
prefenra 1' Eterno Padre , che è in aria , con alcuni put- 
ti y che fon molto rilevati dalla tavola per un campo 
feuro di una profpertiva , che egli vi fece col ciclo di una 
volta intagliata a mezza botte, che girando gli occhi di 
quella, c diminuendo le linee al punto, va di maniera in 
dentro , che pare di rilievo ; e qui fi vedono ancora alcuni 
Angioli molto graziofamente fatti , che volano in aria fpar- 
gendo fiori . Ed affinchè una tale opera riufeiffe più per- 
fetta, che foffe pojTibile, fu più volte disfatta r e rifatta da 
Mar iotto , ora cambiando il colorito , col farlo ora più chiaro, 
ora più feuro, ora più vivace ed accefo, ed ora col va- 
riarlo di nuovo ; ma vedendo , che con l' arre non poteva 
mettere in esecuzione i penlieri del fuo intelletto , li con- 
tentò di ciò, che aveva fatto, e ne riportò fra gì' Inten- 
denti non piccola commendazione. Per tali frraordinaiic 
diligenze, e fudori Mariorto non fenza ragione s' innìagi- 
nava, che grande dovette eHere la ricompenfa e ii gua-, 

! . da^no» 
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dagno , ma fi ingannò ; poiché eftende nata drflenfione fra 
cfiò , c quelli , che ordinata F avevano , la decilione di 
una tal difeordia fu rimetta in Pietro Perugino , in Ridolfo 
Ghirlandaio, e Francefeo Granacci, dai quali eflèndo (lata 
quefta tavola efaminata ,. di prezza minore della fua afpetta- 
tiva la riputarono. 

Non fi debbono tacere diverfe altre pitture da cflò fat- 
te nella Città di Firenze, come la Votazione di Maria Ver- 
gine dipinta in un mezzo tondo nella Chicfa di San Pan- 
crazio, e la tavola fatta in Santa Trinità per Zanobi del 
Maeftro , in cui è efprefla Maria Vergine , San Girolamo , 
e San Zanobi , condotta con molta macftria r e accuratezza, 
e finalmente la tavola rapprefentante la Votazione fatta 
per la Congregazione (0 de Preti detta di San Martino de- 
gna di non piccola commendazione. 

Nè folamente in Firenze dimoftrò quanto eccellente fof- 
fe nella fua Profeflìone * ma ancora nel Convento della Quer- 
cia fuori di Viterbo ? dove avendo cominciato una tavola, 
venncgli volontà di partire , e di andare a veder Roma , ed 
eflendo in quella arrivato , lavorò alle preghiere del Frate Ma- 
riano ( J ) Betti alla di lui Cappella enfiente in San Sil- 
vefiro di Montecavallo una tavola a olio rapprefentante San 
Domenico, e Santa Caterina da Siena fpofata da Cnfto, in- 
fieme con Maria Santiflìma, la quale incontrò Funiverfale ap- 
provazione per la delicatezza r con cui fu colorita . 

Dopo aver terminato quefto lavoro, fe ne ritornò alla 
Quercia , dove era folito trattener»* in convenzione delle 
femmine , dalle Iufinghe delle quali f ior di mifura allettato 
reltò privo della falute; del che incolpando l'aria di quel 
luogo, fi fece portare in ceda a Firenze , nè valendo rimedi 
e rifiori pafsò ali* altra vita intorno agl'anni diCrifio 1520. 
in pochi giorni di malattia r in età di anni 45., e ricevè 
fepolrura in San Pier Maggiore . 

Tom. TV. L Ebbe 



fi) Tn r«g! è detta S. EISffietM . 

(--) Qucda tavola c adcHo in Sagreftia ippef* al!» moragV» . 
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Ebbe Mariotto molti difcepoli , fra i quali fi dee anno- 
verare Giuliano Bugiardini , il Franciabigio , ed il Vifino Pit- 
tori Fiorentini . Il Vafari nel numero di efii pone ancora 
Innocenzio da Imola; ma il Malvada chiaramente dimoitra 
cflere egli flato Difcepolo del Francia Pittor Bolognefe. 

Fu Mariotto gran difegnatore , e imitatore oi Baccio 
della Porta . Le fue pitture tanto a olio , che a frefco fon 
condotte con Comma diligenza , e maeltria, e non vi manca 
rilievo, forza » dolcezza, e vivacità; onde è meritevole fen- 
za dubbio d' efler pofto nel numero dei Pittori più eccellen- 
ti , che iiano fioriti in Firenze. 




i 
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ELOGIO 

* ■ 

DI 

RAFFAELLINO 

DEL GARBO 

LITTORE FIORENTINO. 



RÀfTaelìo nella fua fanciullezza per una certa grazia , e 
leggiadria chiamato Raffrettino nacque nella Città di 
Firenze nel 1476'.) c fu fcolare di Filippo Lippi , 
della di cui maniera: fu si diligente- imitatore , che pochi 
vi furono i quali la diftingueflero dalla fua , Fin dai pri- 
mi tempi » nei quali li applicò alla pittura, il che rade_. 
volte fuole addivenire , fu riputato giovine di grande 
efpettazione > ed annoverato fra gli Artefici i più eccel- 
lenti - Non mancò egli però dal canto fuo di contribui- 
re al confeguimento di tal fuo credito , e 3 diventare 
perfetto nella fua profèflìone » Imperciocché nel tempo 
della fua gioventù fi diede con tale applicazione al dise- 
gno quanto qualfifia altro pittore > e tali r e tanti furono 
i difegni di ftile , di penna 9 e di acquerello da eflfo fatti fo- 
pra fogli tinti, e lumeggiati di biacca r con una fierezza %e 
pratica maravigliofa » che oltre il confervarfene in gran nu- 
mero in quella noftra patria , moltiifimi ancora furono quel- 
la 2 Ut 
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11 , mandati da un Tao figliuolo in altre Città dell' Italia . 
Non trafcurò eziandio d' imparare a colorire a tempera , e 
a frefco , e vi riufcì cosi maravigliofamente, che i primi Tuoi 
lavori dai più abili Artefici moltiflìmo valutati furono , co- 
me quei, che erano fatti con incredibile diligenza. 

Eflendofi egli per tanto acquiftato la riputazione di pri- 
mo giovane trai più valenti in tal' arte ; non. dee recar ma- 
raviglia , fe dalla Cafa Capponi fu impiegato a lavorare nella 
Chiefa di San Bartolommeo a Monte Oliveto della Città di 
Firenze polla fuor della Porta a San Friano alla Cappella 
fotterranca chiamata il Paradifo, nella quale Randellino di- 
pinte la tavola della Refurrezione di Cri ilo. Sono in etta 
degni di ottervazione alcuni foldati , i quali fi feorgono co- 
me caduti morti intorno al tepolcro , che oltre all' ettere 
molto beili , e vivaci , hanno le tette così graziofamente fat- 
te , che è cofa forprcndente il vederle . Avvi pure il ritrat- 
to di Niccolò Capponi rapprefentato nella tetta di un gio- 
vane, ed una figura, alia quale è caduto addotto il coper- 
chio di pietra del fepolcro , nella quale fi vede cfpreflo uno, 
che grida, ed è cofa veramente vaga, e bizzarra. Avendo 
veduto il Capponi , che in una tale opera era Randelli- 
no mirabilmente riufeito , e che un tal fuo lavoro meri : 
tava di edere adornato , gli fece fare un' ornamento tutto 
intagliato con colonne tonde, e riccamente mede a oro con 
bolo brunito . Ma una faetta , che molti anni addietro cad- 
de (opra il campanile di quel luogo , forò la volta , e fi 
gettò vicino a quella tavola , che per ettcr lavorata a olio 
non reftò offefa; ma pattando accanto all'ornamento metto 
a oro fu da ella confumato, lafciandovi il femplice bolo. 

Fu eziandio lavorato da etto un piccolo tabernacolo 
fatto a frefeo, che e in fui canto di una cafa di Matteo 
Botti polla Culla cantonata tra il ponte alla Carraja, e quello 
della Cuculia , in cui è fiata effigiata dall' Autore Maria 
Vergine col figliuolo in collo, Santa Caterina , e Santa Bar- 
bara ginocchioni , le quali figure fon molto graziofe , e con 

fom- 
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fomma diligenza lavorate . Ne minore accuratezza dimo Arò 
nelle tavole» che fece per la Cappella della Villa de* 'Giro- 
lami porta a Marignolle esprimenti Maria Vergine , S. Za- 
nobi, ed altri Santi. Sono oltremodo vaghe le predelle * 
che dalla parte inferiore fono piene di figurine rappre- 
fc atanti le ftorie di quei Santi. Ha merito grande ancora 
una Piera colorita nel muro alla porta della Chiefa avente 
intorno le Marie fatta per le Monache di San Giorgio ; c 
parimente fotto queir arco un' altra fomigliante colorita nel 
1504. , in cui fu da «ilo effigiata una Vergine» che ha ri* 
feoflo gran lode dagl' Intendenti dell' arte . 

Bella poi c la Pietà » che dipinfe nella Chiefa di San- 
to Spirito di Firenze efiftente fopra la Cappella de Ner- 
ll, colla quale non iì può certamente mettere a confron- 
to 1' altra di San Bernardo , che non è riufeita in tutte le 
fue parti perfetta. Fece ancora due tavole fotto la porta 
della Sagreftia, una delle quali rapprefenta quando S. Gre- 
gorio Papa dice Metta, (') nel miai tempo gli apparifee Griffo 
ignudo verfante fangue colla Croce in fpalla, e fi vede il 
Diacono» e Suddiacono» che la fervono» con due Angioli» 
che incenfano il Corpo di Grillo ; ed in un' altra Cappella.* 
fece una tavola» in cui è Maria Santini ma , S. Girolamo > 
e San Bartolommeo. Lavorò pure per i Monaci di Cesel- 
lo nel loro Refettorio » oggi delle Monache di Santa Maria 
Maddalena de Pazzi, una Storia grande nella facciata co- 
lorita a frefeo, nella quale efprefle il miracolo operato da 
Crifto della moltiplicazione dei cinque panni , e dei due_- 
pefei , coi quali faziò cinque mila perfone ; E per f Abate 
de' Panichi nella Chiefa di San Salvi fuori delia Porta del- 
la Croce , la tavola dell' Aitar Maggiore , nella quale effigiò 
Maria Verdine, San Gio: Gualberto, San Salvi, San Ber- 
nardo 

(1) Queft» tavola non più vìefifte, cara all' Altirc d* un» Cappelli nel fecon- 
ma è nella Cafc del Sig. Lodovico An- do Chioltro del Convento , quando' tu- 
rinoli dai Bernabiti padrone di quella reno rinnovate le Cappelle di quelle 
Cappella. L'altra con S. Girolame, Ma- Chiefa. 
w* Santifica , c S. Bartolommeo fu eolio- 
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nardo Cardinale degli Uberti > San Benedetto Abate , e dal- 
le parti San Gio: Batifta , e San Fedele armato in due nic- 
chie , che mettono in mezzo la tavola avente un ricco or- 
namento. Varie furono le Storie dipinte in piccole figu- 
re nella predella riguardanti le azioni di San Gio. Gual- 
berto , le quali opere riufcirono molto belle per eflere flato 
nelle fue anguftie , e miferie fovvenuto da queir Abate , che 
in tale occalìone gli fomminiflxò non piccolo ajuro . Perlo- 
che da Raffaello fu ritatto al naturale in arte ita ro di fua-, 
riconofeenza nella predella del mentovato Altare inileme'col 
Generale di quei tempi . Si vedono di Tuo nella. Chic- 
fa di San Pier Maggiore una tavola», nella Chiefa delle.* 
Murate il Re San G innondo» nella Chiefa di San Branca- 
zio un quadro dipinto per Girolamo Federighi, e una Tri- 
nità a frefeo > 0) fotto la quale ritrafle lui» e la Moglie gi- 
nocchioni» due figure a tempera rapprefentanti San Roc- 
co » e San t' Ignazio » efifl enti nella Cappella di San Bacia- 
no nella Chiefa di Ceftello , ed alla cofeia del Ponte a Ru- 
baconte verfo le Mura Maria Vergine » San Lorenzo , ed 
un' altro Santo . 

Eifendoiì finalmente ridotto ih eftrema miferia (I die- 
de air efercizio di ogni lavoro meccanico» e a fare di- 
fegni di chiaro feuro, e fregiature di Santi, e Storie a_ 
viliifimo prezzo per le Monache % e per diverto* altri, che 
in quei tempi ricamavano molti paramenti da Chiefe, e 
quantunque averte molto peggiorato nei fuoi lavori per lo 
ftrapazzo, che faceva dell'Arte» ciò non ottante molte 
volte ufeivano dalle fue mani belliflìmi difegni . Decadde 
per tanto da quella ftima , ed efpettazione , che da princi- 
pio avevano di lui concepita i Fiorentini, eretto nella fua 
vecchiezza talmente avvilito , che per alimentare la fulv 
numerofa famiglia (») attefe a dipingere ogni viliflìma cofa. 
Per lo che vedendo/i eftrcmamcntc impoverito fi afiìifTe tal- 



mente , 



(i) Quelle pitture perirono nel ri- 
modernar la Chwfà. 



(i) Qucfta fu forfè la cagione di 
tal Tuo norabililluno peggioramento nella 
fua Profcflioae . 
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mente , che annojatofi di fe fteflò fu fopraggiunto da una 
mortale infermità , e finì inferamente i fuoi giorni in età 
di anni 48. nel 1524.9 e fu fcpolto dalla Compagnia della 
Alifericordia nella Chiefa di San Simone di Firenze. Fu 
dilccpolo di coftui nella fua fanciullezza il Bronzino pittor 
Fiorentino , 0 quale dipoi fi perfezionò nella fcuola di Gia- 
como da Ponrorno elio ancora pittor Fiorentino. 

Era olrrcmodo perito Randellino nel panneggiare , de- 
licato , e morbido nell'arie delle tette, facile, e naturale^ 
nei capelli , pratico affai nel difegno » vivo nell' efpreflione, 
e diligente quant' altri mai ; i quali pregi fi fcorgono nelle 
fue pitture tanto a olio, che a frefco; in quelle folamente 
però 9 che condufle nel tempo della fua più florida gioven- 
tù ; eflendo le altre che fece nell' avanzata età molto al- 
le prime inferiori, poiché lavorò foltanto per alimentarli, 
non già per fare acquifto di gloria . 
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ELOGIO 

DI 

GIROLAMO GENGA 

PITTORE, E ARCHITETTO DI URBINO. 



QUando gli Uomini da una certa naturale inclinazio- 
ne fi fentono a qualche Arte portati > non v' ha-r 
dubbio alcuno , che grandi fi a no per eflere i prò- 
grefli, che nella mcdelìma vanno facendo. Di ciò ne ab- 
biamo un Angolare d'empio in Girolamo Genga. Queftì 
in erà di anni dieci, fu porto dal Genitore all'arte del- 
la Lana ; ma avendo moftrato per etfa gran contrag- 
genio, fu di poi meflb ad imparare il difegno, fotto la-, 
difciphna di alcuni Maeftri di poca rinomanza, e dopo 
fotto quella di Luca Signorelli da Cortona, uno dei più 
celebri profeflòri di quei tempi r fotto la direzione del qua- 
le fece sì rapidi avanzamenti , che avendolo riconofeiuto il 
Macero per abiliffimo , fi fervi di hii per ajuto in molti 
lavori, che fece in varj luoghi, e particolarmente nel Duo- 
mo d'Orvieto nella Cappella di Maria Vergine. 

In tale occafrone Girolamo fi avanzò fempre più nelT 
arte del dipingere si per quel , che riguarda il difegno , si 
per ciò , che appartiene al buon gufto del colorire, ed aven-- 
do fentito il credito grande , che fi era in quei tempi ac- 
ro». IK M qui- 
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qutftato Pietro Pe r ugin o ftimò per lai cofa piò vantaggiofa, 
il licenziarli da Luca Signorelli, e andare alla Scuola di sì 
rinomato pittore. II che facendo , ebbe la forte di cono- 
feere il celebre Raffaello fuo Paefano, che era parimente^ 
nella fcuola del Perugino. In quello tempo fi refe abiliffi- 
mo nelle cofe appartenenti alla profpettiva, colla feria ap- 
plicazione , alla quale fi diede nella Città di Firenze , dove 
(I portò per tale oggetto , e divenne cosi ben pratico « e pre- 
fe così buona maniera nel dipingere, che non folo fu giu- 
dicato capace di operare con Timoteo della Vite, ma an- 
cora infieme con eflò di feguitare la maniera del medelimo 
Raffaello . Dal che addivenne , che acquiftò tanta , e si 
gran riputazione , che Guido Baldo Secondo Duca d Urbi- 
no fc ne fervi per far dipingere varie feene, ed apparati 
per commedie infieme col mentovato Timoteo, con cui 
iece pure la Cappella di S. Martano polla nel Vefcovado. 

Si vede di fuo in Roma nella Chiefa di Santa Cate- 
rina in iftrada Giulia, una tavola rapprefentante la Rcfur- 
rczione di Crifto ancora al prefente molto ben confervara » 
c fono ad elfo fitff? niente attribuite le pitture di molte ftan- 
ze, che fi vedono in Siena nella Cafa di Pandolfo («> Pc- 
rrucci ; ma dalla maniera fi riconofee , che quefte efeono 
dalla mano di Luca Signorelli da Cortona . 

Fra le opere però, che fono veramente fue, fi dee an- 
noverare 1' Aflunzione W della Madonna con molti Àhgio- 
li , e figure attorno , da Iu: dipinra a frefeo , in una Cap- 
pella a mano deftra ne!!a Chiefa di San Francefco di For- 
lì . ElTendo egli , come abbiamo detto , molto efperto nelle 

cofe 

(»> te Ihr.-e di quello Palmo era- (1) Quantunque il Vafari li Iodi mol- 
IH; anticamente di proprietà di Pandol- tiffimo , 1* Algarotti celet-re letterato ri- 
fu Petmcci , ma prefenrc.nente fon pof- portato dall' erudito Piacenza , la ritrova" 
Cedute dal Sig. Bernardo Savini , e le aliai inferiore al giudizio di quel valen- 
pitture , che fono in eflb dal Va fari a t- re prefeflbre , ed altro non vi rarviiò , 
r r: r u ificon fi al Genga , ma dalla ma- che il éefideri© , il anale a»cra il Cen- 
ni era chiaramente fi rawifa , che fono g« d* imitare Raffaello fuo compatriot» 
di Luca Signorelli da Cortona . to . Ved. f Algsritti l*tt. ftfrs U pit~ 

tur» ?0g. MI- tdiùnt di FniMzc 
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cofe* riguardarti la profpertiva * non dee recar maraviglia , 
fe applicatoti air Architettura , e fatto in Roma un gran- 
di/Timo Audio fopra quei monumenti di antichità , divenne 
aliai valente in tale arte . Moltiifime per tanto furon le fab- 
briche fatte con fuo difegno $ tra le quali ii dee annovera* 
re la Torre del Palazzo tO Imperiale fopra Pefaro riputata 
una delle migliori fuc opere, anzi fi pub con tutta ragione af- 
fermare , che col fuo modello , e con ligi io folle quella Città 
fortificata; e folle fatto il Palazzo vicino all' altro mento- 
vato di fopra ; come pure il corritore fopra la Corte d' Ur- 
bino verfo il Giardino. 

E* ancora opera fua il difegno del Convento de' Padri 
Zoccolanti porto fui Monte Baroccio , e quello di S. Maria 
delle Grazie , e del Vefcovado di Sinigaglia . 

Nella Città di Mantova fece conofecre altresì , quanto 
valeflc in tale arre , poiché in effa reftaurò , e rimodernò il 
Vefcovado , e formò il modello della facciata del Duomo , che 
è in tutte le fue parti degna di fomma lode . 

Troppo lunga , e nojofa cofa farebbe , fe annoverare da 
noi fi volefle tutto ciò > che egli operò in diverfe Città , e 
deferivere i lavori da e(To fatti nei Teatri , nei Palazzi » 
nelle Sale , negl' Appartamenti , e nelle Chiefe ; le quali 
cofe tutte fono da noi rralafciare, per elfere in paragone 
dell' altre fue opere di lieve momento . 

Dopo aver fatto lavori sì eccellenti, ed eflerfi acqui» 
ftato il nome di bravo pittore, e di eccellente Architetto, 
eflendo molto avanzato in età , fe ne ritornò alla Patria , 

M 2 e in 

(1) L* onorata menzione , che in una ,, di vederlo, e si perchè è fabbrica per 

fua lettera diretta alla vedova Duchefia » quello che ella è, meglio intefa, e me- 

Leonora di Urbino, fa il celebre Car- „ glio condotta, con la vera feienx» 

dinal Bembo di quello Palazzo , e di „ dell' arte , e con più modi antichi , e 

quello Architetto, ci afficura del pregio ,, invenzioni belle, e leggiadre , che al- 

celi' opera , e dell' abilità dell' artefice ; „ tra a me paja aver veduta fatta mo> 

Ecco le fuc parole . ,, Venni qui a Po „ dernamentc , di che con V. S. mi ral- 

„ faro, dove fui ritenuto per ordine „ legro grandemente . Certo il mio Ccm- 

„ del Sic;. Duca onoratamente , _ e vidi m pare Òcnga è un grande, e raro Ar- 

l' Imperiale di V. E. con infinito pia- chitetto, ed ha fnperato d' aliai ogni 

/, Ccr mìo perchè io de fiderà w molto n efpettazion mia. k 
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e in una fua Villa chiamata la Valle in età di anni 75. 
mori negli anni dell'Era Criftiana 155»-» « fu feppellito 
con decorofa pompa nel Vefcovado di Urbino . Lafciò un 
figliuolo chiamato Barrolommeo, che attefe all'arte dell' 
Architettura, e riufcl in efla celebre profelìbre. Quello ri- 
nomato Artefice fxi non folo valente nelle cofe appartenen- 
ti alla pittura , ed all' architettura ; ma fu altresì buon mu- 
li co , ottimo parlatore, piacevoliflimo nella converfazione , 
e con tutti amorevole oltre modo, e cortcfe. 




> 



t 1 

ELOGIO 



Digitized by Google 



Digitizèd by Google 




GIORGIO NE DA CASTELFRANCO 



PITTORE 



67 



Digitized by Google 



ELOGIO 



D I 



: ; . 



GIORGIONE 

DA CASTEL FRANCO, 



. . «. » 



DOpochè Giovanni Bellini fecefi conofcere ìn Venezia, 
non meno abile nel dipingere , che gli altri Artefici 
più rinomati che in quel tempo fiorivano) comincia- 
rono a porli fotto la di lui difciplina tutti i più rari inge- 
gni dello Stato Veneto inclinati alla pittura, e lì diede 
principio ad una fcuola , che fu in progreflo di tempo con- 
iidcrata, come una delle più illuflri d'Italia. Uno dei mi- 
gliori , che ufeiflero da quella fcuola fu Giorgio , che dalle 
fattezze della Perfona Giorgione fu nominato. Aflerifce il 
Vafari 0) che egli fia nato d* umilifiìma ftirpe nel 1478., 
alcuni Mano la Tua nafeita nel 1477., e lo dicono Aglio 
di uno della Famiglia Barbarelli di Cartel Franco Terra del 
Tri vigiano polla nello (taro di Venezia , ed altri finalmen- 
te fanno fua Patria il Cartello di V edelago , in cui credono 
che nafeeffe da un Genitore di ricchezze aliai provveduto. 
Qualunque di tali {entimemi fia il vero , egli è certo , che 

rico- 

(t) Voi. 1. ptrt. ). 



Digitizedby Google 



|S Elogio 

riconofciuto dal Padre fino dalla di lui puerile et* natural- 
mente inclinato alla pittura, lo condufte a Venezia, e lo 
pofe ntlla fcuola del Bellini, in cui fece in breve tempo 
tanto profitto , che rifvegliò gran gelofia nel Maeftro , il qua- 
le (offriva di mala voglia che uno {colare di frefca età nel 
dipingere lo fuperafle , e particolarmente , nella maniera del 
colorire. Per quefto motivo fu corretto Giorgione ad ab- 
bandonare la fcuola del Bellini ; e portoli per qualche tempo 
nelle ftanze di altri Pittori, attefe a dipingere quadretti di 
Devozione , Capricci , e Favole per ornamento dei Leni , ed 
altre piccole cofe, nelle quali quantunque non ufafle tutta 
la diligenza, ciò non ottante vi fi conofceva h franchezza 
del fuo operare , e la felice cfecuzione de' fuoi penfieri . Per 
tali lavori avendo cominciato ad acquiftare gran credito, 
defiderò di ritornare alla patria per rivedere i parenti , dai 
quali con fegni di particolare amorevolezza fu accolro. In 
quefta occafione varie furono le opere , con cui adornò la Ter- 
ra di Cailclf ranco , tra le quali fono le più ftimate una ta- 
vola da Altare con Maria Vergine , e Gesù Bambino dipin- 
ta per Tuzio Coftanzo Generale delle Armi , due figure a 
Irefco nella Chiefa Parrocchiale, al deftro lato delle quali 
ritraile fe Aeflo, ed al liniftro S. Francefco, e l'effigie di 
fuo fratello , e finalmente varj Ritratti di Perfone di quella 
Terra : nelle quali pitture riufeì mirabilmente * 

E* degna di particolare offervazione la figura d* un Gri- 
llo morto foftenuto da alcuni Angioletti , la quale conferva^ 
nelle Camere del Monte di Pietà in Trevigi r poiché oltre 
il difegno mirabile, vi fi ammira eziandio un colorito così 
naftolo, che fembra di vera carne. Fidata dipoi la fua abi- 
tazione ih Venezia , e perfezionatofi fempre più ncll* Arte 
con lo (radio fatto fopra le opere di Leonardo da Vinci , 
40 la di cui maniera fempre imitò , diede faggi affai nobili 

del 

• 

(i) Quinto grande fofle fl profitto, nano T$mo IV., dal Riftrerro dei pià 
•W fece Giorgione fullc opere del Via- celebri Pittori (lampare- in Parigi nel 
«i fi ricava dal Sig. Fclibien Tom. i. !f«5f,« dalla maggior parte digli ferii* 
Entrtt. a. , dal Morerì nel Gran Dizio- tori Italiani . 
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del Tao prostro in quella Repubblica, dove per fard cono- 
feere dipinfe la fecciata della Propria Cafa in campo di S. 
Silvestro ; nella parte fuperiore della quale effigiò in alcuni 
ovati var j eccellenti Suonatori , e Poeti , e vi colorì altre co- 
le d: fua invenzione ; e vi difegnò ancora gruppi di knciul- 
li tocchi di chiarofeuro, e due mezze figure una delle qua- 
li dkeiì rapprefentare Federigo Primo Imperatore , l' altra 
Antonia da Bergamo in atto di cavarli il ferro dal fianco 
per ucciderli , ad oggetto di confervare la propria Vergini- 
tà . Nella parte inferiore fono due ftorie , che fi diftinguo- 
no appena per effcre (tate danneggiate dal tempo Sicco- 
me adunque eravi allora la coftumanza preflò le perfo- 
nc più ragguardevoli di far dipingere le facciare dei loro 
Palazzi per maggior pompa, e magnificenza ; così molti, 
che aveano contemplata con ammirazione la nominata.- 
opera, Io invitarono a farne altre limili nelle facciate del- 
le lor cafe . Beliiffima fu quella , che efeguì per la famiglia 
Soranza fopra il Campo di San Paolo, dove rapprefentò 
Iftorie, fanciulli nei fregi, e figure porte nelle Nicchie; ma 
prefentemonre è quafi affatto perduta , altro non confcrvan- 
dod, che la figura d'una Donna con fiori in mano, ed un 
altra rapprefentante Vulcano, che con la sferza percuote 
Amore . 

cNon inferiore a quefta era la facciata della Cafa Gri- 
mani, che quafi tutta è guada, effendovi foltanto in buon 
grado alcune Donne ignude di belle forme, e di buorL. 
colorito; e parimente l'altra di una Cafa fopra un Canale a S. 
Mar»a Giuberico, dove in una profpertiva colorì in un 
ovato Bacco , Venere , e Marte , con fanciulli , e grotte- 
schi dalle parti. Dipinfe ancora fopra il Campo di S. Ste- 
lano alcune mezze figure di belliflima macchia molto con- 
fiderate dagl'intendenti. Ma più che in ogni altro lavoro 
li fece onore nel dipingere a frefeo per ordine del Loreda- 
no Doge di Venezia in quéi tempi) di cui avea fatto il 

Ritrae- 
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Ritratto , la facciata (0 vcrfo il Canale del fondaco de' Te- 
defehi, che effendo abbrucciato neh" anno 1504., fu dal 
medefimo reftaurato . Efprelle in quella trofei , ignudi , e_ 
tefte a chiaroscuro, e nei cantoni vi fece dei Geometri, 
che mifuraoo il Globo del Mondo, profpettive di Colon- 
ne, e tra effe Uomini a cavallo, ed altre fàntalìe; ma., 
quefta pittura colorita con fomma vivacità ha fofferto la 
diflaventura delle altre con dispiacere dei Profeffori . 

Dipinfe ancora in diverlì Armari, Calle, ed altri mo- 
bili di legno allora ufati una gran parte delle Mctamorfou* 
di Ovidio con tal diligenza, e maertria, che ne recarono 
tutti maravigliati. Molti di quefti lavori però li fono per- 
duti , non odami le premurale ricerche , che fono ftate_ 
praticare dai dilettanti, per poterle decentemente ridurre- 
in quadri . 1 

Nè folamente quello Artefice fu eccellente nel dipingere a 
frefeo; ma ancora a olio, come fi conofee dalle Opere, 
delle quali iaremo menzione. In un quadro adunque, che 
dicelì efferc m Genova appreflo la famiglia Caffinelli di 
mezze figure quanto il naturale , fece il «imbolo della vira 
umana rapprefentandovi le varie età dell'Uomo. Cominciò 
dal dipingere una Donna , che tiene fra le braccia un te- 
nero Bambino, che nel dirorto pianto, che gli cade dagli 
occhi, moftra che appena aperti i medelimi al giorno , fi 
trova inrmerfo nelle milèrie della vira . Nel mezzo di que- 
llo quadro ©fpreflc un' Uomo di robufto afpetto tutto ar- 
mato, che /lignifica va il bollore dell'età giovenik: pronta a 
vendicar/i d' ogni piccola ofTefa , ed a verfare il fangue nel- 
le Battaglie per il desio della gloria, per cui non rallenta 
il furore , quantunque gli lia pofto avanti il firaulacro del- 
la morte. 

Per far vedere le varie applicazioni della Gioventù , 
poco lungi effigiò un giovanetto in difparre coi filofofì , e 
coi negozianti inueme con una vecchiarella * e volendo fi- 

nalmen- 

(ij l'altri facciata fu alloewi a allorch* ancor «m-fte pitture , attribaifet 

TizUno, onde prcr.de abbaglio UViliri, a Gicrgione . 
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nalmente cfprimcreh vecchiaia, fu da eflò rapprefcntata fot- 
to la figura di un uomo ignudo curvo per il pelò degr* an- 
ni , coi crine fparfo di bianca neve , e in atto di medita- 
re il tefehio di un morto , e di coniiderare come tante bel- 
lezze , virtù , e grazie del Gelo compartire all' Uomo , di- 
ventino finalmente cibo dei vermi in un ofeuro fepolcro. 

Si vedono ancora in Venezia due mezze figure, in una 
delle quali evvi dipinto Celio Plozio all'alito da Claudio , 
che lo afferra per il collare del giubbone , e tiene al fian- 
co l' altra mano f opra il pugnale ; e nel volto di quel gio- 
vanetto fi conofee vivamente il timore , e V empietà nell' 
aflalitore, reflato finalmente uccifo da Plozio, la cui genc- 
rofa rifoluzione fu commendata da Cajo Imperatore Zio 
del morrò Claudio, e nell' al ira lì vede un ritratto maefto- 
fo all' antica . 

Cu noia , e bizzara è oltremodo la pittura fatta dal 
Ba barelli efprimenre in mezze figure il congreflò di una 
famiglia, nel mezzo della quale li vede un vecchio caftra- 
tore con capelli (carmigliaci , che gli adombrano metà del 
volto, ed avente una lunga barba con molti giri, in atto 
di caftrare un gatto , che è tenuto nel grembo di una— 
Donna , che di mitrandoli fchifa di tale azione, in altra par- 
te rivolge gl'occhi: evvi altresì efprefla una famefea, eoa 
una lucerna in mano, un fanciullo che tiene il tagliere- 
con impiaftri, ed una fanciulla, che reca un' altro gatto, 
che difendendoli con le unghie le fìrappa i capelli . 

Egualmente bella è la pittura di una Donna ignuda, 
che ha vicino un Pauore, che fuona lo zufolo, e che tor- 
ride in atto di guardarlo T ove ritratto lì vede 1' artefice in 
forma di David con braccia ignude, e corfaletto in dofio, 
che tiene la tetta di Golia : e da una parte un Cavaliere con 
giubba, e bererta all'antica; e dall altra un foldato: la— 
qua! pittura dopo di cflere ftata pofteduta da divelli, paisà 
nelle mani del Sig. Andrea Vendramino. 

In Cafa Marcella lì vede di fuo una deliziofa Vene^ 
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rt < f > ignuda avente ai piedi Cupido con Aogellino in mi- 
no f la quale fu terminata da Tiziano . 

Appretto la famiglia Canuto li confervi una mezza fi- 
gura in abiro Zingarefco benitfìmo delineati , e con molti 
grazia in tutte le fue membra , la quale con la delira ma- 
no lì appoggia ad un libro . 

I Signori Leoni da S. Lorenzo confervano uni tela con 
due mezze figure di Saulle , che ftringe nei capelli la tefti 
di Golia , prefentatagli dal Giovane David , Porgendoli nel 
primo 1' ardire , nel fecondo la Real Macftà ; ed altra teli 
con Paride e le tre Dee in piccole figure. 

La famiglia Guflbni ha un quadro di Maria Vergine, 
quella dei Ruzzini, il ritratto di un Cavaliere armato , e 
quella dei Signori Contat ini da San Samuello V effigie dì un 
Cavaliere in arme nere . I Signori Manpicri potteggono uri 
San Girolamo in mezza figura molto al naturale in atto di 
leggere un libro ; e apprettò la famiglia Craflb li vede il ri- 
rrarto di Luigi Craflb fuo Avo celebre filofofo, che fta a 
federe con gl'occhiali in mano. 

Meritano ancora di ellèr mentovate per eflTcr vi vittimo 
e* beni/Timo condotte le tre tette a olio fatte di fua mano* 
che fi confcrvano nella Cafa dei Signori Grimani , in una 
delle quali è rapprefentato come pretendono molti, lui fletto 
fotto la figura di un David avente una zazzera prolungameli 
fino alle fpalle fecondo V ufo di quei tempi , e il peno, ed 
il braccio armato, col quale tiene ia tefla recifa del Gigante 
Golia , nella quale oltre la viva efpreflione vi fi ammira una 
ral vivezza di colori che par veramente di carne . Neil' al- 
tra è una tefta grande ritratta al naturale, che tiene in mano 
una berretta rotta da Comandante con un bavero di pelle « 
che ha fotto uno di quei fajoni all' antica, rapprefen- 
tante, come fi crede, un Generale di eferciti. Nella ter- 
za è rapprefentata la tefta di un putto , con capelliera ad 

ufo 

(i) Il qn-dro della Vrnere non fd atnrre , che le fta a* piedi. Ma Tiziano 
In turte le fue parti terminato d?GiiT- per la ftima che faceva di qncft' opera 
gio, e particolarmente nella figura d' volle dargli l'ultimo cingimento. 
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ofo di velli v la quale dimoftra chiaramente , quanto Gior- 
gio perito forte nel difegnarc e colorire. Troppo lunga- 
cofa farebbe, fe rammentar volemmo tutti gl'altri bclliffi- 
zni ntrarri , che fono fparli in molti luoghi dell' Italia ; on- 
de non depriveremo il ritratto di Leonardo Loredano quan- 
do era Doge , di Agoftino Barbarigo , di Caterina Cornara 
Regina di Cipro » e di moiri altri illuiìri Perfonaggi . Non 
fi dee però padare fotto filenzio una teda di un Capitano 
armato piena di molta vivacità , c prontezza efprimenre 
per quel che lì dice uno dei Capitani, che Confai vo Fer- 
rante conduiie feco a Venezia nell' occafione di visitare il 
Doge Agoftino Barbarigo, nel qual tempo vogliono, che 
ancora rirraeffe il gran Confalvo armato, la qual pittura 
fu tanto ftimara , che dittero gì' intendenti non poterfi ritro- 
vare alrra più bella di quella . 

Nel numero delle Città, che furono abbellite dai la- 
vori di Giorgione collocare certamente li dee la noftra 
Patria, in cui a petizione di Paolo del Sera Gentiluomo 
Fiorentino efprette in un quadro i due riformatori Lutero 
in abito Dottorale, e rapprefenrato forro la figura di uru 
Frate Agofttniano, che fuona il Cimbalo con molta gra- 
zia , e leggiadria , e Calvino , che veli irò di Rocchetto > 
e di Manrelletra nera , e tenente in mano la viola , F ofler- 
va . In altra parte li feorge una Giovanotta molto vivace- , 
con la beretta in capo, ed un fiocco dì bianche piume, 
fotto il di cui fcmbiante è fiata da etto effigiata Caterina 
feguace di Lutero , le quali figure tutte , o fi abbia riguar- 
do alta delicatezza del colorito , o alla diligenza , o al di- 
fegno fono riputare i migliori lavori eh* elciffero dai fuoi 
pendii , ed in vero Giorgione ha in queft' Opera , che al 
P'-efenre fi cuftodifee nel Regio Palazzo de' Pitti , fuperato 
fe frettò , non trovandoli certamente in etto ritratto alcu- 
no , benché molti fingolariffìmi ve ne fiano , che quefto 
fupcri nell' eccellenza . E' molto ancora da commendarti* 
il ritratto, che è in Firenze di Gio: Borgherini elidente— 
appretto i difendenti di tal Famiglia , dipinto quando era 

N 2 gio- 
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giovane in Venezia , dove parimente è efpreflo il Maeftro , 
che fuori lo condutte, nè fi può vedere cofa migliore di 
quefte due tette , o lì abbia riguardo al color delle carni, 
o alla bella tinta delle ombre . Nella Real Galleria poi ol- 
tre il Ritratto colorito da Giorgione di propria mano, da 
cui è flato ricavato quello pollo in fronte al prefente Elo- 
gio, varie altre pitture vi fono dello fletto Autore degne di 
grandittìma (lima. 

In Roma in cafa Aldobrandini vi è la figura di un San 
Sebaftiano a mezza cofeia , la tavola della q ale efprimen- 
te il medeiimo Santo fi dice, che fi confervi in Cremona 
nella Chiefa dell' Annonziata , in cui fi vede alle fpalle del 
Santo legato un panno, e per terra una celata, e vi fo- 
no nel frontefpizio dell' Aliare due Angioletti, che ten- 
gono una corona. 

In Verona apprcfTo li Signori Mafelli, fi vede una 
pittura molto bizzarra , e attai (ingoiare di un giovanetto 
»con una pelliccia curiofamente tirata a traverfo delle 
fpalle . 

In Anfverfa appretto la famiglia Van- Voer fi cuftodi- 
va un quadro di mezze figure quanto il naturale , rapprefen- 
tante Criflo condotto al monte Calvario da molti manigoldi, 
da uno dei quali è tirato con fune , e da un' altro avente 
un cappello rollo, vien derifo. Si vedono in oltre le pierofe 
Marie , che V accompagnano, e la Verginella Veronica , che 
gli porge un panno lino per raccorre le flilie del Sangue 
Preziofo , che dal Divino Volto cadevano. 

Fu altresì dal mede/imo efprefla con molto bella attitudine 
la gran tetta di Polifemo con cappellaccio in capo , che gli 
formava moltittime ombre fui volto. Quanta lode, e com- 
mendazione meriti quefta gran tetta , lo confettano concor- 
demente tutti gl'intendenti dell'Arte. Molte ancora fonie 
Donne , che furono da etto ritratte con bizzarri ornamenti, 
e piume in capo fecondo la confuerudine di quei tempi . 

Fece Giorgio un' altra volta il ritratto di fe medefimo 
in un David cen lunga capelliera , e corfalctto in dotto , e 

che 
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che con la mano finiftra afferra nei capelli il capo del' Go- 
lia , e quello di un comandante con vefte , e giubbone ali* 
antica, e berretta roffa ;n mano creduto da alcuni per un 
Generale, ed altro parimente di un giovanetto di folta chio- 
ma , con armatura , ed uno di un Tedefco di cafa Fuchera 
con pelliccia di volpe in doflo , ed una mezza figura di un 
ignudo penfofo con panno verde fopra i ginocchi , e cor- 
falletto a canto. < 

Alcuni pretendono, che il medefimo averte dato prin- 
cipio per la Sala del Maggior Conlìglio ad un' Ifioria di Pa- 
pa Alclfandro IH., a cui l' Imperator Federigo I. baciava il 
piede ; altri però affermano, che querV opera fìa fiata inco- 
minciata da Gio: Bellini, e terminata dipoi da Tiziano. 
Quefta nuova, vaga, e naturai maniera u fata dal Barbatel- 
li nel dipìngere invogliò Tiziano a feguirla, che non con- 
tenro di quella fin' allora praticata da quei Maeftri, cercava 
i mezzi di condurla ad una maggior perfezione . Per bu 
qua! cofa cflendo andato da Giorgio (lato fuo condifcepolo 
alla Scuola del Bellini , da lui imparò quanto gli bifognava* 
per condurre a fine quefte fuo lodevol penfiero. 

Eilèndofi finalmente fufeitata in Venezia 1' anticha dì* 
fputa fra i Pittori e Scultori, vale a dire chi più felice- 
mente di loro imitade , e dimoftrafle con perfezione il ve- 
ro della natura ; il Barbarelli volle far vedere , che anco- 
ra fulla fuperficie di una tela , poteva ottenerti quanto nel 
marmo può la fcultura . Per la qual cofa dipinfe una figura 
in cui Ci vedeva il dinanzi, il di dietro, e i due profili 
dai lari in una fola occhiata (»>: opera di ftupendo lavoro. 

E* finalmente vaga , e galante oltremodo Y opera da-» 
effo fatta in diverto* quadri, nei quali effigiati fono gli av- 
venimenti di Pfiche , che dopo molte fatiche giunfe al poP. 
fello del fuo Spofo per le diverfe invenzioni, le quali 

Gior- 

(i) Una «fifpura Cimile rra ì Pro- l'anno 14M., eà «lieta Giorgio era in 
Feflrri in Vcncaia fi fece nell' occafione età di armi undici. Alcuni peri» aflcgna- 
che Andrea del Verroccbio vi faceva il no a qnefto tempo il motivo di avef 
ferro del Cavalloni bnnzo per .la Sta- dipinto il fuddetto Quadro, 
tn* di Bartoiommeo da Bergamo, che fa 



j6 - • . E t o is i o 

Giorgioire rapprcfcntò con molra grazia, e naruraleiEi, 
ufando tutta l'arte nelle attitudini, e nella efpreflione de- 
gli a. l'etri, che ognuno, il quale la riguardava', non la cre- 
deva una favola , ma una Iftoria vera e naturale . E giac- 
che quefta merita fovra le altre fae opere particolare oiler- 
Tazionc , crediamo , che non faremo per fare cola difaggre- 
vole ai leggitori , fe riporteremo ciò , che ha lafciato fcrit- 
to il Ridolfi, (•) nel dèfcriverc efattamente quetV opera di- 
pinta in quadri mezzani da quefto valente artefice . 

Nel pr imo, fono fue parole, appariva quella fanciul- 
9» la , il cui bel vifo era fparfo del candore dei gigli , e del 
» vermiglio delle rofe , formava tra le labbra di rubino un 
r> foave forrifo , e coi bei lumi faetteva i cuori : neh" aureo 
m crine fpunravano a gara i fiori, formando quali in do- 

rata (ìepe un lafcivetto Aprile. Stavafi quella in atto mo- 
9, dello , foftenendo con la delira mano il cadente velo , c 

e con. l'altra ftringendo V eftremità di quello nafeonde- 
» vali il morbido feno; e dinanzi le ftavano oirequiolì mol- 
» ti popoli, che gli o/ferivano frutti, e fiori, tributando- 
t> la r come novella Venere . Nel fecondo l' amorofa Dea 
„ priva dei dovuti onori ailìfa fopra gemmato Carro tirate» 
„ da due placide colombe, imponeva a! figlio Amore, che 

della fua rivale prendente vendetta , facendola di un Uo- 
-n ino vile ardere in amorofa fiamma : ma quella fiata il bel 
7 , Cupido preda riraafe di bellezza mortale , provando dei 
.» begV occhi di Pliche le amorofe punture . 

9 Nel terzo il Re padre (conforme la rifpofta dell* 
„ oracolo di Mileto) accompagnava Pliche con lugubre- 
*» ; pompa alla forefta , ove attender doveva Io fpofo fuo fe- 
?, rino fprezzatore degli Dei , ed era accompagnata dalla 
» Corte , e dal Popoto tutto con faci accefe, e rami di 
n CiprcflTo in mano in fegno di duolo . 

rt Appariva nel quarto la feon folata fanciulla portata 
n da leggieri zefiri al Palagio d'Amore» dove lavata in— 

n te- 

m (') V c d. il Ridolfi . Le manvijlie Afte #»rf, * f##. %\. Vcntm 
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n tepido bagno, ftartfi poi ad una ricca Mcnfa tra mulìca- 
„ li luoni , e in rimota ftanza , vedevali più lungi coricata 
» fatto Padiglione vermiglio appretta al bello Amore . 

„ Nel quinto quadro dcliderofa Pliche di riveder le fo- 
» relle ( benché ammonirà delle Tue difavventurc da Amore) 
„ portato anch' elleno da zefiri fi vedevano in graziole at- 
,, titudini nel Reale Palagio in ragionamenti con le Sorci- 
„ le, le quali maravigliate delle ricche fuppellettili , e dello 
fi flato fuo felice, punte da invidiofo veleno le fan crederei 
„ eh' ella ad un bruto ferpe ogni notte lì accompagni , da 
„ cui deve attendere la morte in breve, pervadendola , che 
„ di notte tempo, qualor dorme l'uccida, fottraendoiì in 
n tal guifa dalla di lui tirannia . 

„ Poi nel fello (lavali la creduta Amante col ferro, e 
„ la lucerna in mano fopra l'addormentato fanciullo, c 
„ vagheggiando il bel vifo, l' oro dei crini , le ali miniate 
„ di più colori, fopra fatta dallo ftupore non penfa al parti» 
„ re . Spiccali in tanto dall' ardente lucerna invidiofa favil- 
„ la, avida anch' ella di toccare le morbide carni, e ca- 
n dendo fopra 1' omero d' amore , turba ad un tratto i pia» 
„ ceri di Pliche 

Cos) le gtoje han fer confine i pianti . 

onde Cupido riscuotendoli dal fanno , mentre quella ten- 
„ ta ritenerlo; rapidilfimo in altra parte li vedeva fuggire* 
w riprendendo la di lei ingratitudine. 

„ Nel fettimo Giorgio aveva rapprefentaro il pellegri- 
„ naggio della infelice amante, come incontrava!! in Pane 
,» tinto di color fanguigno* dal cui fianco pendevano fora- 
„ ti boflì, che la confola i e di lontano li vedevano le ini- 
Y) que forelle ingannate da Pliche ( fatta fcairra nelle proprie 
H difavventure ) precipitarli dal monte, credendo di venir 
» fpofe d' Amore . 

„ E ncir ottavo era Venere cinta di sbarra cclerte ac- 
n compagnata dalle Grazie fopra Conchiglia di perle, che 
M adirata riprendeva il figliuolo per $li amori di quella 

fan- 
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fanciulla; e in altro fito apparirà la sfortunata Pfiche- 
pervenuta dopo molti difagi al Tempio di Cerere, a cai 
li limitati erano falci di fpighe , rattri, e vagli; e fpargen- 
„ do amare lagrime , pregava quella Dea della fua prote- 
„ zione ; la quale per non dilpiaccre all' amrea Venere, an- 
,> teponendolì fpeilo l' in cerei! e alla pietà, non ode di un 
„ cuore orante le arìcttuoie preghiere: e di là partita do- 
„ po lungo cammino (lavali di nuovo nel Tempio di Giu- 
„ none, divenuta forda anch' ella alte di lei preghiere, poiché 
n ad un rubelle del Cielo ha turate le orecchie ogni Deità . 

„ In così milero (tato agitata da tanti penlieri, che 
„ farà l' infelice Amante in odio al Ciclo , agli Dei , e al- 
„ lo Spofo luo ? dove li nafeonderà da Venere fua fiera 
n nemica ? ( oh con quanto difavvantaggio contende 1' uo- 
„ mo col Cielo? ) gli farà forza in fine ridurli in braccio 
„ alla potente iua nemica , la quale per ogni luogo fattala 
„ bandire da Mercurio, promette baci , e doni a chi di quel* 
f, la novelle le rechi . 

,, Onde nel nono vedevalì la mefehina prefa per le-, 
f , chiome da Venere , e battuta con miferabilc feempio , e 
dopo molte ingiurie , e rampogne in dividere gran cu* 
„ molo di confuti femì l'impiega, aifegnandole quel di 
„ tempo , che alla cena del gran Giove <ì trattenghi , qua- 
„ li in virtù d' amore venivano dalla nera , c follccita fa- 
n miglia diviii. 

„ Nel decimo la Dea del terzo Cielo viapiù incrude- 
„ lita deiiderofa della morte di Pliche , Y invia ad un folto 
„ bofeo, ove pafeevano fatali pecore, perche di quelle un 
„ fiocco di aurata lana le porti (così per la via delle af- 
„ flizioni li purgano le colpe) ed efeguito l'ordine impo- 
rr fto, dinanzi a quella Dea la povera Pliche fi prefcnra. 
„ Poi con V ajuto dell' Augel di Giove le acque di Stige le 
„ riporta ; e per ultimo delle fatiche fcefa per commimo- 
„ ne di Venere all'Inferno, e ricevuto da Proferpina il 
„ creduto unguento per abbellire il vifo : limolata dalla-» 
„ vanità feoprcndo il letale tannifero cadè tramortita , on- 
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, y de r ^Vegliatala Amore col dorato Arale , e rìmeffole il 
,> fonnifero nel vafo , la rimandava alla Madre Tua. ~ 

„ Nel undecima non potendo il bel Cupido pia fof- 
n frire gli fixazj della Tua Donna , ottenuto in fine , che 
^ gli divenghi fpofa ,. vedevafi Giove nel mezzo al Conci- 
„ iloro degli Dei decretare il Matrimonio di quella coru 
„ Amore , mentre dalla baffo terra veniva la bella fanciul- 
„ la da Mercurio portata al Cielo . 

„ E neir ultimo Giorgio fìnto aveva belle , e fontuofe 
„ nozze , ove ad una ricca Mcnfa imbandita d' aurei vafi , 
„ di fiori» e d'alrre vaghezze, fedevano nel più fublime 
„ luogo Amore > Tamorofa Pliche, e gl'altri Dei di mano 
„ in mano ; le Grazie fomminiftravano al Divino convitò 
„ laute vivande ;. Ganimede , d' aria , di crefpi e d' aurei 
n crini» e di rofàte vefti adorno ferviva di Coppiere co* net- 
n tari divini .. Le Mufe anch' elleno formando due lieti 
„ Cori co* ftrumenti loro- riempivano di celefte armonia le 
„ beate danze ,, e il Dio di Delo fui canoro legno intuo- 
„ nava fbavi canzoni * mentre le ore veloci dibattendo le 
» ali d'ogni intorno % ricamavano di rofe bianche , evermi- 
„ glie il Cielo . 

Dopo sì lodevoli, e- gloriofe fatiche quello celebre Pit- 
tore in età di anni 34: nel r$n. cefsò* di vivere. Alcuni 
pretendono» che la cagione della foa morte attibuire fi debba 
a morbo venereo, altri vogliono r che dilperatamente termi- 
nane i fuoi giorni per la fuga improwifa di una Donna 
da lui fommamente amata , e levatagli di cafa da Pietro 
Luzzo da Feltre detto Zarato luo fcolare , con fa pe v ole della 
loro corrifpondenza . Il fommo difpiacere, provato da mol- 
ti fuoi amici , che grandemente lo amavano nella perdita 
di lui fu mitigato dall' acquifto df due fuoi valenti fcolari 
Sebaftiano Veneziano poi Frate del Piombo a Roma, e Ti- 
ziano da Cadore, che non: folo eguagliò il Maeftro, ma 
Io fuperò di gran lunga . 

Dopo la fua Morte fu refa eterna la fua memoria col 
feguente fonetto . 

Tom. IV. O Pìnjt 
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ne/ Mondo, e fu ti ebbro il irido 
Della mia fama in quefle partii e «* quelle* 
Che glorio fo al par di Zeufi, e A folk 
Di me rifnona ,ogni remoto lido . 

. • In giovanile et ad* il patrio nido 

Lafciai per aequiftar grazie novelle , 
Indi al del men volai fra ? auree /Ielle, 
r" Ove ho Jlanza miglior , albergo fido . 

•.)..«. 
jgjwi /Va T f terne , immortali menti , f 
l&i ad emulare io prendo 

Di grazie adorne , f <# bei lumi ardenti. 

Ed bor del mio pennel f opre riprendo , 

Che vaneggiò con T ombre tra viventi * ;. 
Mentre nel dei forme divine appretto. 

Non fi può negare a Giorgione la gloria , di eflerc 
ftato H primo della fcuola Veneta a portare ad un alto fe- 
gno di perfezione la Pittura; ed è certiflìmo, che dagl' 
efemplari delle opere fue hanno tutti gli altri imparata, la fa- 
cilità ; la grazia, e morbidezza del colorire, E* cofa certa- 
mente TnaravigHpla il vedere con quanta felicità , e natura- 
lezza egli fapefle efprimere con poche tinte i varj colori 
delle carni , laqual maniera difficiliflìma, quanto è più na- 
turale > altrettanto, diletta, e colpifce l'occhio dei Profeflo- 
ri,/e conpfcere.i tratti d'un libero, e maeftro pennello. 

-lóiii ; • •:. : . \: r ■ .'■ •! .}.:••.'.*.'? *'j v* - 

' Liìb* :*t • i .. ■ .; r • j , i« #, ~ • 
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D I 



FRANCESCO 

GRAN ACCI» 



rp R a gli altri fregi , dei quali andò Tempre adorna la^ 
I famiglia de Medici , uno dei più fingolari fu fempre 
A quello di aver protette le Belle Arti, e di averne 
promoflì a tutto potere gli avanzamenti . A tale oggetto il 
Magnifico Lorenzo ordinò, che lì facefle fcclta di Giovani 
per naturale inclinazione alle mcdeGme portati , e diedeh 
luogo nel fuo giardino di S. Marco, perchè : poteucro fart-> 
con regola i loro ftudj , ed apprenderle più agevolmente. 
Tra quelli, che ricavarono maggior profitto dalle premure, 
di queir inligne perfonaggio , fu uno dei migliori Francefco 
Granacci nato nella Citrà di Firenze negli anni 1477. Ap- 
prefe quefti infieme col celebratiffimo Michejangiolo Buo- 
narroti i precetti della Pittura nella fcuola del Ghirlandaio, 
e (limolato dai maravigliofi progrefli , che andava facendo 
di momento 1 in momento quello fuo Compagno , ed ami- 
cò , arrivò in breve ad eflere tornato ano dei più abili 
giovani: dir quella fcuola , 

In diverte opere dei fuoi pennelli fece palefc la peri- 

O 2 zia 
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zia che aveva net difcgnare > e nel colorire . Eflendovi in_ 
quei tempi in Firenze il cortame di rapprefentare nel Car- 
nevale i fatti più Crepito li dell' Iiloria, tu data V incumben- 
za al Granacci di regolare una mascherata > che doveva 
rapprefentare il Trionfo di Paolo Emilio % ed elfendoli egli 
sforzato per mezzo di belle invenzioni , e vaghi ornamen- 
ti di renderla magnifica ,. e forprcndenre ». incontrò molto 
il genio de* Fiorentini r e ne rifcotfc univerfalmente gli ap- 
plauli . Eguale onore li fece nei funtuoli apparati , che li 
fecero in Firenze nel 1 5 1 3. per la* venuta del Sommo Pon- 
tefice Leone X. » e particolarmente nelle ingegnofe profpet- 
tive efeguite per le Commedie,, che in rale occaiione lì re- 
citarono, e nei varj ftendardi di Galere, Bandiere, Ir.fe- 
gne ,, e Drappelloni ,. nei quali lavori fi vide fpiccare la fua 
intelligenza nel difegno non meno , che il fuo vivace fpi- 
rito nelL' invenzione. 

Dati quelli faggi del fuo fàpere , cominciarono tutti a 
decelerare qualche: opera delle fue mani ; onde i Padri In- 
gefuari detti della. Calza gli commi fero varj cartoni* per le 
Sneftre di vetro colorite , che aveano determinato» di voler 
fare - r e Pier Francefca Borgherini dimorante in Borgo S. 
Àpoftolo* volle che rapprefentafTe nella ftefla Camera , do- 
ve il Pontormo ,. Andrea del: Sarto , e il Bacchiacca aveano 
dipinto r alcune Storie della vita di Giufeppe ; tra le quali 
fu repatata belli (lima quella , in cui efprefle quel Patriarca^ 
fòpra un letruccìo , per la bene intefa profpettiva> che in 
quello luogo' ordinò . Colorì quivi ancora in un tondo la- 
Trinità con molto bella maniera 

Quantunque le rammentate Opere efeguite foflero con 
mano pronta, e macftra , e rifeuo tetterò le Iodi di tutti; 
nulla di meno il Granacci non era contento di fe (ledo £ 
ramo più perchè aveva ofTervato nel Cartone della guerra 
di Pifa , quanto folle Michelangiolo a lui fuperiore nella 
intelligenza dell'Arte. Si pofe pertanto con tutto lo fpi- 
rito a ftudiare fu queir Opera quali divina r ed arricchì la 
fua mente di tanti lami , che rkonofcendolo Michelangiolo 

fteflò 
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{reflb per eccellente , lo prefcelfe fra tutti gli altri , accu» - 
feco andafle a Roma per ajurarlo a colorire la volta della 
Cappella commeflagli da Giulio II. fommo Pontefice ; ben- 
ché quel valente Maeftro nè di lui, nè di altri fi volle di- 
poi fcrvirc . Per la qual cofa ritornato il Granacci alla Pa- 
tria condufle nella medefima varie opere di pregio non or- 
dinario. E* degna di ammirazione tra quelle l'Aflunzione 
con varj Santi, che vedefi nella Chiefa di S. Piero Maggio- 
re , opera tanto bella , che fu reputata da alcuni dello ftcf- 
fo merito di quelle di Michelangelo . Tra le figure che fo- 
no in quella Tavola è giudicata la più perfetta quella di S. 
Tommafo . Grandiflima abilità moftrò pure in un quadro con 
la Vergine, due Putti, S.Zanobi, e S. Francefco , che efifte- 
va una volta nella Chiefa di S. Gallo , allora fuori di Por- 
ta alla Cappella de* Girolamt , la qual pittura dopo cfTere 
ftata demolita quella Chiefa , e Convento , fu trafportata nel- 
la Chiefa di S. Jacopo tra Foni, che apparteneva in quel 
tempo ai Padri Eremitani. Non fono finalmente da tacerli 
le belliifime ftorie in parte di piccole figure, ed in parte di gran- 
di, colle quali adornò l'Aitar Maggiore di S. Appollonia; 
e la tavola dell' Aitar principale , che lavorò per le Mona- 
che di S. Giorgio, dette dello Spirito Santo; dove rappre- 
fentò Maria Vergine , Santa Caterina , S. Gio Gualberto , 
S. Bernardo Uberti Cardinale, e S. Fedele. Dopo avere 
eternata con sì eccellenti Opere la fua memoria pafsò il 
Granacci, come fi crede, agli eterni ripoH in età di anni 
67. nel 1544.. e nella Chiefa di S. Ambrogio di Firenze fu 
onorevolmente fepolto . Sarà fempre Iodato quello grand' 
uomo dai profeflbri , ed inrendenti delle Belle Arti per la 
profonda inrelligcnza nel difegnare acquiftata con lo Audio 
fatto fulle opere di Michelangiolo , per la buona pratica del 
colorire tanto a olio, che a tempera, e finalmente per la 
diligenza grandiflìma, con cui tutte le fuc opere condufle 
a fine. 
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ELOGIO 

DI 

ANDREA DEL SARTO. 



SE onore e gloria* immortale all' indirà Cifri di Firenze 
ne derivò dall' elìcre fiata Madre dei già nominati Lu- 
mi delle rre Belle Acri, non minore certamente a Lei 
le ne accrebbe allorché nacque in efla nel 1478. il non mai 
abbaftanza Joda r o Andrea Vannucchi detto del Sarto dal me- 
ftiero, che il Padre di lui esercitava ; poiché riconobbe in 
quello grand' Uomo , e riconofee tuttora il Mondo uno dei 
più perfetti Profeilòri , che abbiano trattato pennelli . Tolto 
Andrea di fette anni dalla fcuoladi leggere e fcrivere, tu po- 
lio ad apprendere l' Arte dell' Orefice , in cui moflrò di 
riufeire mirabilmente; ma perché dai naturali impultì del 
fuo genio era portato al difegno , diedefì con maggiore af- 
fìduità all'efercizio di queflo , che a. quello dei ferri per 
lavorare l'argento, e l' oro. OiTervò un certo Giambarile 
Pittore piurtofto rozzo , e groflblano la di lui bella, e fa- 
cil maniera di difegnare , e tiratolo predo di fe, comin- 
ciò ad ifrruirlo meglio che feppe in quell'Arte, nella qua- 
le occupandoli il fanciullo con diletto non piccolo , vi 
profittò talmente, che in affai breve fpazio di rempo ado- 
prò con tanta grazia i colori , che tutti i più abili Artefi- 
ci Fiorentini ne recarono maravigliati. Da quelli nobili 
.principi comprefe Giambarile r che Andrea avrebbe fatto 
Tom: IV. P cote 
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cofc grandi nella pittura , e conofcendoft inabile ad irtruire 
un talento si elevato nelle finezze dell' Arte, che egli non 
pofledeva , lo raccomandò a Piero di Cofimo , di cui già 
abbiamo parlato , e pofclo (orto la difciplina di quefto 
molto più abile Profeilbre , il quale con amore , e diligenza 
grande ammaendandolo , lo riduce in grado di adoperare 
i colori , come fe fotte flato un vecchio , ed cfercitato Mae- 
ftro . Giunto che fu Andrea a conofcere profondamente i 
prcgj della Pittura , tale amore in lui fi accefe per erta , che 
non perdea momento alcuno di tempo per giungerne al 
perfetto pofledimento . E ficcome allora erano ftimati qua- 
li prodigi dell'Arte i due tomoli cartoni» cioè quello di 
Leonardo da Uinci , e l' altro di Michelangiolo , i quali fi 
cuftodivano nella Sala detta del Papa, nei dì feftivi porta- 
vati a disegnarli con altri Giovani, i quali tutti fi lafcia- 
va molto indietro nell'eccellenza dell'operare. Contratte^ 
Andrea in tale occaiìone (Iretta .amicizia col Franciabigio , 
il qual pure frequentava la Sala del Papa per farvi i fuoi 
ftudi ; e liccome quefto Giovine Scolare di Mariotto Alber- 
tinelli, era reftaro privo di Maeftro» perchè il medefimo 
abbandonata la pittura erafi dato al meftiero dell' Oftc , fu 
indotto da Andrea, che non potea più fotfrire le Arava- 
ganze di Piero di Cofimo, ad unirfi Ceco a togliere una^ 
ftanza fulla Piazza del grano , . 

Unititi infieme quefti .due ftudiofiflìmi Giovani, con- 
duffero varie Opere degne di A ima , una delle .quali fu il 
lavoro delle Cortine , che cuoprivano la tavola dell' Aitar 
maggiore dei Servi ; nella prima di cui era dipinta la Ver- 
gine Annunziata ; neh" altra Gesù Crifto depofto di Croce 
limile a quello della Tavola dipinta da Filippo Lippi , e da Pie- 
tro Perugino. Piaciuta la maniera di Andrea agli Uomini 
della Compagnia dello Scalzo intitolata S. Giovanni Batti- 
ila , gli commetterò di colorire nel primo cortile d ; detta^ 
Compagnia a frefeo di terrena verde diverfe Storie del 
Santo , le quali in diverfì tempi condutte a fine . La prima 
che egli fece fu quella di S. Giovanni , che battezza il Sai- 
varo- 
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vatore . Lafciò dipoi l'opera per qualche tempo in abban- 
dono; ed avendola ripref* vi colorì due altre Storie, in 
una delle quali rapprefentò il medelìmo Santa , che predi- 
ca alle turbe r nelì' altra quando battezza un numero infi- 
nito di Popolo (*K Partitoli per la Francia tettò fofpefo 
nuovamente il lavoro r ma al Tuo ritorno terminò di dipin- 
gere tutto il Chioftro, facendovi prima quattro Storie di 
S. Giovanni Bardila , cioè quando Elio è condotto ad £- 
rode f il ballo , c la cena d' Erodiade , la decollazione del 
Santo r ed Erodiade che prefenta la di lui teda ad Erode ; 
dipoi due altre Storie , in una delle quali figurò Zaccaria , 
che facrificar ed ammutolisce all' apparirgli dell' Angiolo; 
e nell'altra la Vibrazione di no<tra Donna; e finalmente^ 
vi dipinfe altra Storia con la nafeita del niedeflmo San 
Giovanni r 

Se le pitture fatte da Andrea in quello luogo fanno 
conofeere la lingolarilfima di lui perizia nel maneggiare il 
pennello, non meno certamente la confermano le altre, che 
fece in divedi tempi nel Convento de* Servi - Un Religiofo 
Sagrcltano di quella Chiefa dcliderando di ornare con pocha 
fpefa il primo Cortile , che introduce in ella* indufle An- 
drea a colorirvi più Storie col mettergli in vifta Y onore , e 
V utilità r che poteva a lui derivare dal far lavori in luogo 
sì rifpettabile » e frequentato . Quelle ragioni unite all' ave- 
re intefo, che il detto Religiofo ii farebbe fervito ancora 
del Franciabigio , che di Compagno ed amico era divenuto 
fuo emulo, e concorrente, lo mollerò a condur l'opera fo- 
lo , ed a contentarli di foli feudi dieci per ciafeheduno fpa- 
zio f avendo in lui maggior forza gli {limoli dell' onore , che 
quelli dell' interefle . Siccome adunque Cofimo Roflelli vi 
aveva cominciata un' Moria , dove S. Filippo Autore dell' 
Ordine de' Servi prende 1' Abito , egli vi continuò tre altre 

P 2 ilorie 

(i) Imitò Andrea In quella Jftoria delle piccole (lampe della Paflìone , ed 
due figure delle (lampe di Alberto Du- una femina fedente con un bambino fra 
rero» cioè una figura in piedi d'nnUe- le braccia, che è nella llampa della vi- 
no eoa vede talare . che fi vede in una ta della Madonna . 
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(lorie appartenenti alla vita del medefimo Santo . Lo efpref- 
(è in una già Religiofo in atto di veftire un ignudo ; in un 
altra nelP atto di Ibridare alcuni giuocatori , i quali mentre 
di lui ii fanno bene fcntono aif improvvido fagliarli dal 
Cielo una faetta, che percuotendo un albero, fotto cui 
elfi giacevano , ne uccide alcuni , ed altri ii pongono in_ 
fuga per lo fpavento; e qui è degna di oilervazionc una fe- 
mina che atterrirà dal tuono, fe ne fugge con mirabile na- 
turalezza ; e nella rerza vedeli il Santo , che libera dalli 
fpiriti magligni una femina . Le lodi , che rifcoM'e per que- 
fte Storie , lo (limolarono a farne altre d ae ; cioè quel- 
la , in cui è S. Filippo morto con i luoi Reli gioii » che 
piangendo gli Hanno intorno, dove e uu fanciullo bcllifll- 
mo, che toccando la bara refufeita; e l'altra, che contie- 
ne varj Frati, che pongono la vede di S. Filippo in capo 
ad alcuni fanciulli ; e qui li vede ritratto Andrea della Rob- 
bia Scultore in un vecchio vcltito di rollo con mazza in 
mano, e Luca, e Girolamo parimente della Robb<a di lui 
figli , l'ultimo dei quali cefsò di vivere in Francia. l'enni- 
nate quelle Storie cominciò a riflettere al tenue prezzo con- 
venuto col Religiofo ; onde non velie più continuare il la- 
voro. Ma avendo faputo, che una delle (lorie era (lata 
allogata al Franciabigio fuo emulo , il quale (limava nel ma- 
neggiare i colori di fe più franco , tornò di nuovo all' im- 
prefa , ed efeguì due altre (lorie , efprimcndo in una la Na- 
tività della Vergine con varie Donne, ed altre figure di- 
ipofle in una Camera con bella (imetria, e mifurate coru 
efattezza mirabile ; e ncll' altra i tre Magi fccli dai loro ca- 
valli con carriaggi , e fervi , e più perfonc » che Hanno ad 
oflcrvarli ; ed in quello luogo ritraile in abito Fiorentino 
Giacomo Sanfovino, che guarda chi oflcrva 1' Moria, . fe 
fletto appoggiato a lui , e dietro un .certo Aiolle proteflòre 
di Mulica ; ed in tali opere fupcrò di gran lunga il Fran- 
ciabigio, il quale icuoprì quali nel tempo fleflb la (loria, 
che aveva fatta . Altre opere di mano d' Andrea fono nel 
Convento de* Servi ; avendovi colorite di chiaro feuro in 

due 



Digitized by Google 



Di Andrea del Sarto. 109 

due cantoni dell'Orto due ftorie della vigna di Crifto, cioè 
quando ella (i pianta , lega , e paleggia , col Padre di fami- 
glia , che invita a lavorare gli oziolì : e quando il medcfimo 
Padre di famiglia fa difpenfarc ai lavoratori le paghe, ope- 
ra che in oggi ,è quali del tutto perduta . Inoltre al forn- 
aio della ica-la del Noviziato avvi una Pietà molto bella 
colorita a frclco , nel tempo che faceva la quale ne la- 
vorò altra limile a olio in un piccolo quadretto , (') co- 
me pure una Natività; le quali due cofe furono allora po- 
rte dove abitava il Generale dell' Ordine Angiolo Aretino , 
Eccellerne è poi la tcfla di Gesù Crifto dipinta a olio in 
un quadretto, che prefentcmente li ammira fopra l'Altare 
dell'Annunziata. Bella però fopra ogni altra fatica di An- 
drea fu giudicata , ed è veramente , la Vergine fedente col 
figlio in grembo, e S. Giufeppe appoggiato ad un facco; 
la quale gli fu fatta dipingere a frclco fopra la porta del 
Chioflro grande, che introduce nella Chicfa da un Religio- 
so detto M. Giacomo, a Ipele d'una certa Donna, alla_ 
quale detto Religiofo ordinò che facefle fare una tal pittu- 
ra nel!' atto di aliolvcrla , e permutarle un voto , che aveva 
fatto. In quell'opera, per dire il vero, lì fece conofceDCw 
Andrea fuperiore a fe ftello, non potendoli vedere cofa 
con maggior percezione difegnata , e colorita con più bella 
unione, ed armonia; ed è perciò inefplicabile il rincrefei- 
mento che provano i dilettanti, e profeirori di ogni Na- 
zione nel vederla non poco offèfa dal tempo, che toglie 
ad un occhio intelligente il piacere di contemplarla nell' 
antica fua perfezione. 

Ma venghiamo a confiderai V opera più grande che 
fia ufeita daHe mani di quello Artefice ringoiare . Avendo 
avuta il Card Giulio de' Medici l' incumbenza dal Sommo 
Pontefice Leone X. di far lavorare di ftucco, e di pittura 
la volta della Sala grande del Poggio a Caiano Villa Ma- 
gnifica della Cafa de' Medici., commelTe egli la cura di queft* 

ope- 

(i) Si crede che pcfTa cfTcr quello, che fi trova in Vienna nella Galleria 
dell' Imperatore . 



I 



no Elogio 



opera al Magnifico Ottaviano della ftefla famiglia , il quale 
ordinò , che fe ne allogafle una terza parte ad Andrea, e le altre 
due una al Franciabigio , ed una a Jacopo da Pònrormo. 
Queftì due ultimi però non. conduflero a fine V imprefa, ed 
il fola Andrea , facendo Audio particolare per lafciarfi in- 
dietro i due concorrenti » vi dipinfe Celare , z cui prefen- 
rati fono in- tributo i varj Animali r e fiere dei Regni fog- 
giogati dalle Armi Romane ; e quivi tirò una magnifica prò» 
fpcttiva , ed un ordine di (cale molto difficili adornare di Itatue, 
perle quali falendo fi giunge al luogo , dove in afperto maefto» 
fo fiede il valorofo Conquiftatore \ Una tal' opera, che in picco- 
la parte fu per la morte d'Andrea làfciata imperfetta , ebbe il 
fuo compimento dai pennelli di Aleflfandro Bronzino . Ven- 
gano in quefio luogo coloro r che fenza avere efaminati i 
lavori di Andrea con occhio intelligente» lo vanno Impaccian- 
do come poco felice ncll' inventare ; e remeranno pienamen- 
te convinti del loro errore . Qui fi vede difpofto un nume- 
ro grande di uomini , e di animali con tanta grazia , e va- 
rietà , e con sì belle attitudini , che reftar ne deve ogni Pro- 
feilore forprefo da maraviglia. Nè dimoftrano meno la giù- 
Ita fecondità dell* inventare di quel grand' uomo i diverfi 
quadretti delle ftorie di Giufeppe figlio di Giacobbe , che 
dipinfe per Francefco Borgherini a concorrenza del Granac- 
ci, e del Pontormo in certi ornamenti da Camera di legna- 
me intagliati maefirevolmente da Baccio d' Agnolo ; due 
dei quali quadri formano un preziofo ornamento del Palaz- 
zo dei Pitti v ed altri tre minori fono in marra dei prefenti 
Eredi della Cafa Caddi ; i quali poflèggono ancora una ma- 
ravigliofa Vergine col Bambino , e S. Gior Batrifia fanciul- 
lo , fatta da Andrea per Giovanni Caddi Chierico di Came- 
ra » delle Belle Arti amantifilmo * 

Non è da ometterli, che avendo deliberato 1' Arte de' 
Mercatanti , che fi faceficro alcuni carri trionfali di legname 
perchè nel giorno di S„ Giovanni andaflero a procefiìone in 
vece dei paliotti di drappo, e ceri, che facevanii prefen- 
tarc in fegno di tributo avanti al Trono dei Gran Duca dai 

Caltel- 



Digitized by Google 



Di Andsea dil Sarto. tu 

Cartelli , e Terre della Tofcana , di dieci che fc ne fe- 
cero allora , Andrea ne dipinfe una parte a olio di chiaro 
fcoro con alcune beljiffimc Morie (0. Nè tralafciare fi dee, 
che neU'occafione dei folenni apparati , che fecero i Fioren- 
tini per l'ingreflo fatto nella loro Città dal Sommo Pontefice 
Leone X. , ii che feguì ai dì 3. di Settembre del 15 15.; fe- 
celi onore immenfo nel dipingere per la facciata del Duo- 
mo adornata con Y Architettura , ed i baffi rilievi di legna- 
me di Giacomo Sanfoyino, diverfe ftorie di chiarofeuro 
con mirabile eccellenza. 

Fu ordinato parimente ad Andrea, che nella facciata 
del Palazzo del Potertà ritracne certi Capitani , che erano 
fuggiti con la paga, ed alrri Cirtadini fuggitivi, onde egli per 
non acquiftarii il n0 me di Andrea degl' impiccati , come era 
fcguito ad Andrea del Ca/ragno, promene di fare efeguire 
una tal cofa ad un certo fuo garzone chiamato Bernardo 
del Buda ; ma entrando poi di notte nella turata ve li di- 
pinfe di propria mano cosi fomiglianti, che da tutti furono 
nconofeiuti . 

In S. Jacopo tra foflì erano due beUiflìme tavole d' An- 
drea , in una delle quali dipinfe la Vergine Annunziata dall' 
Angiolo , e nell' altra quattro Santi in piedi cioè S. Agofti- 
no, S. Lorenzo, S. Domenico, e S. Francefco i quali pare 
Mano parlando della SS. Trinità, che fopra vi efprefle. 
Vi fece in oltre genufleflì S. Maria Maddalena , e S. Ba- 
itiano mezzo nudo, il di cui colorito non cede punto alla 
medefima verità . Tutta queiV opera è forprendentc , ed è 
conliderata tra le più ammirabili di sì grand' Autore * Am- 
bedue quefte tavole panarono in potere del Gran Principe 
Ferdinando, e collocate nel fuo Reale appartamento, in 
luogo di erte furon pofle le copie fatte per mano di Pietro 
Dandini . Neil' ifteffa Chiefa efifte tuttavia una tavola di An- 
drea ; ma fatta in gioventù rapprefentante l' apparizione di 

Crifto 

iS l \ U ? m »?g">r numero di mi nel 1*17. fu mutato penfiero, ed 

? urlìi Carri doveva farli ; poiché tgni ordinato che ciò non fi profeguuTc al- 
ena . e Cartello doveva avere il fuo; uimcnti . 
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Criflo alla Maddalena in figura d'Ortolano. Nel medefimo 
R. Palazzo de Pitti fi confervano altre quattro tavole d 1 An- 
drea di lìngolarc bellezza ; in una delle quali vi è Maria SS. 
iulle nubi: col figlio in braccio, e da ballo S. Maria Mad- 
dalena, S. Gio: Banda, S. Baciano, e S. Rocco fatta già 
per una Chiefa di Gambaffi. In altre due maggiori, di va- 
ria ed ammirabile invenzione, vi è efprelTa 1' AfTunzione di 
Maria Vergine , corteggiata da bellifsimi Angioli con gli Apo- 
ftoli intorno al fcpolcro ; in una. delle quali figure ritrafle fc 
fieilb. In una di quelle tavole vi dovette aggiugnere S. Marghe- 
rita da Cortona , avendola fatta per una Chiefa di tonache 
di detta Città , ove, ceduto i' originale al Gran Principe , vi fu 
collocara la copia ; Ma fopra tutte è ftupenda quella che egli 
acqjiflò dalle Religiofe di S. Francefco di Via de Pentolini,, 
per cui oltre la copia gli fece rifare a fue fpefe tutta la nuo- 
va Chiefa . Vedeii in eifa Maria Santiflìma in piedi fopra 
. una bafè col Divin Figlio in braccio, e dai lati S. Giovane 
> ni Evangclilla , ed il Patriarca S. Francefco . Vi è inolrrc in 
un quadro grande per traverfo Maria Santiflìma Annunzia* 
% ra dall'Angelo, che aveva già dipinta in un mezzo tondo 

per mandarli a Sarzana . Più forprendente e poi una. Ver- 
gine col Divin Figlio , che volge graziofamente lo fguarde 
verfo S. Giovannino foftenuto da Santa Elifabetta, che è 
veramente viva e parlante . La qual tavola nulla feompari- 
fee al confronto del cclebratiflimo quadro della Madonna 
della Seggiola di Raffaelle da Urbino fopra di cui ila coli- 
locata. Vie pure altra Vergine appoggiata ad ; un maflò , 
che contempla Grillo pofato fopra un- gruppo di panni , e 
forridendo la guarda con S. Giovanni, e S. Giufcppe . 

Anche nella Rcal Galleria fi confervano opere d ? An- 
drea ecccllentilfime , tra le quali avvi un Tobia con Y An- 
giolo Rarìàelle , ed il ritratto di Andrea dipinto in un te- 
golo di propria mano . Lungo farebbe il deferivere tutte le 
altre opere fatte da Andrea per divedi luoghi sì pubblici , 
che privati della Città di Firenze; onde daremo quivi noti T 
zia folamcnte delle più rinomate. In un canto adunque^ 
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dello sdrucciolo d' Orfenmichele , che va in Mercato nuovo 
colori un Annunziata di maniera aliai minuta, che tutto^ 
ra efifte in un Tabernacolo ben cuftodito; nella Compa- 
gnia di S. Maria della Neve dietro alle Monache di S. Am- 
brogio una Tavolina con la Vergine, S. Gio: Battifta, e 
S. Ambrogio; nella Compagnia di San Giacomo detta il 
Nicchio un fegno da portarli nelle Proceiììoni , dove erano 
San Giacomo , e due putti eccellenti ; e nel Monaftcro de- 
gli Angioli una tefta di Gesù Crifto in tela quau* limile a 
quella, che è full' Altare dell'Annunziata. Sul canto poi 
fuori della Porrà a Pinti fece di gran maniera in un Ta- 
bernacolo una Vergine a federe col figlio , e San Gio- 
vanni fanciullo , che ora *on difpiacere dei Profefibri è 
quali a/Tatto perduta ; e nella Cafa Dini li .conferva una 
Santa famiglia lavorata con tal perfezione , rhe lingua^ 
umana non può mai lodarla abbaftanza . Merita alrresl 
di eflcr celebrato io Un pendo lavoro del Cenacolo del 
Monafìero di S Salvi fuori della Porta alla Croce, dove 
fono ancora in quattro tondi altrettanti Santi , cioè S. Bene- 
detto, S. Giovanni Gualberto , S. Salvi, e S.Bernardo degli 
Uberei Monaco, e Cardinale. 

Anche ia Vailombrofa è arricchita dalle Opere ftupen- 
de di Andrea; etfendovi in un luogo eminente detto le 
Celle all'Altare della Chiefa del Romitorio, dove fi adora 
una Vergine di molto antica maniera, una tavola con San 
Gio: Baratta, S Giovan Gualberto, S. Michelangiolo , e S. 
Bernardo degli Uberti con due grazio!! Angioletti ; nel gra- 
do delja qual tavola fono vi quattro ftoriette allufive ai San- 
ti nella medefima efpreffi. Adornava queft' Altare anche una 
piccola Annunziata polla oV è prefentemente il Ciborio , 
la quale edile nella Cappella detta il Par adi lino Evvi poi 
alla Cappella del Noviziato una piccola tavola con la Ver- 
gine , S Gio: Gualberto, e S. Bernardo degli Uberti con- 
dotta con iomma delicatezza . « • 

Venuta nel 1523. la pelle in Firenze, Andrea ad 
iflanzadi Antonio Brancacci fi portò con la moglie iù Ma^ 
Tom. IT. Q_ gcllo, 
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getto , dove per le Moniche di S Pietro a Luco dell' Ordi- 
ne Camaldolese lavorò con diligenza granduli ma una ta- 
vola in cui efprefle un Grufo morto piando dalla Vergine , 
da S. G io: Evangelica , e da una Maddalena ; e qui colori 
pure S. Pietro , e S Paolo , ed è quella una delle migliori 
opere « che veniflero mai da' Tuoi eccellenti pennelli . Nella 
Chic fa delle fteife Monache a man ritta (opra il Prefcpio 
per finimento 0° una tavola antica fece uni Visitazione di 
Maria Sanriflima anch' effe di e lire ma bellezza. Per II 
Cappella della Villa del noftro Rcal Sovrano detta la 
Petraia dipinfe una Sacra Famiglia ; e per la Cappella della 
Villa d'un certo Zanobi Bracci una Vergine fedente predo urt 
albero in arto di allattare il Bambino , il quale lafciando di pop- 
pare volgeri con bella grazia riguardando in dietro . 

Ma che diremo delle opere di Andrea prezioiìfllme , 
che fi confervano nella Città di Pila? Una di quella è la 
fu p erba tavola dell'Aitar maggiore della Compagnia delle 
Stimate fulla Piazza di S. Francesco » che fi dice terminata 
in qualche parte dal Sogliani r eucndo recata imperfetta^, 
per la morte d* Andrea. Si vede qui Maria Vergine fopra 
una baie , avanti alla quale ftà genufleflb & Girolamo » ed 
un S.Apoftolo» eS Francefco in piedi opera benifllmo con- 
ferva» , e d' una forza , e vaghezza mirabile . Lavorò pari- 
mente per Pifa una tavola divifa in cinque quadri , che 
fa collocata nella Chiefa di S. Agnefe porta lungo le mura 
della Città i e qui fece S. G io: Batti ila , e S.Pietro che met- 
tevano in mezzo la Vergine, S Caterina Martire, S. Agne- 
fe , e S. Margherita , ed in oggi efiftono tutti e cinque nel- 
la bcllimma Carrcdrale. , 

Non ci polliamo difpenfare dal far menzione di una Ver- 
gine col Bambino, e S.Giufeppe , che è tenuta da Sua Eccellen- 
za il Sig. Bali di Brerevil prefenre Ambafciator di Malta a Ro- 
ma* con quella venerazione, che merita un'opera del più per- 
fetto gufto d'Andrea fatta negli ultimi tempi della fua vita, co- 
me pure d'un ritratto della moglie d'Andrea di fegnato da ef- 
fe mirabilmente in matita nera , il quale confèrva in un fuo 

• » libro 
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libro (Ji eccellenti difegni raccolti in Firenze il $jg. Long 
Gentiluomo Inglcfc delle Belle Arti amantiflimo 

Non farà cofa inutile il rammentare , che avendogli 
ordtnaro un certo Gk>. Batifta Puccini Fiorentino , che com- 
merciava con i Francefi un Crifto morto con varj Angioli» 
che mefti r e piangenti gli danno intorno , ed avendolo man- 
daro in Francia ^ piacque ranro a quel Re, che defiderofo 
di pofledere cofe maggiori di Andrea, lo invitò alla fua Cor- 
te, dove il nolrro pittore dopo avere avuti i denari per il 
▼iaggio, fi portò infame con un certo Andrea Sguazzella 
fuo creato , e fu ricevuto con, fegni di eftremo gradimento» 
e colmo di ricchi doni . Fece quivi il ritratto del Delfino in 
fàfcc, e portatolo al Re, n'ebbe in premio trecento feudi 
d'oro , e colori al medefimo una Carità , ed ottenne non pic- 
cola provvigioni»! Menrr* però lavorava per la di lui Madre 
nn S. Girolamo , ricevè dalla moglie una Lettera , in cui lo 
fupplicava a ritornare in Firenze; onde egli moflb dall'af- 
fetto, che a lei portava, chiefe licenza a quel Re, e giu- 
rò che accomodare alcune cofe fue avrebbe fatto a lui ri- 
torno , portando feco pitture , e feukure di pregio . Appena 
giunto in Firenze, attefe unicamente a confumare ciò che 
avea accumulato ; e condottofi al termine del tempo , dopo 
y quale avea promeflb di ritornare in Francia , sì per non 
eflcr provveduto di denaro fufficiente per fare il viaggio, 
come ancora per le preghiere della moglie , che lo feongiu- 
rava a rimanere in Firenze, non mantenne al Re la pro- 
meda, il quale fortemente sdegnato, guardò fempre in avve- 
nire con occhio bieco i Pittori Fiorentini , e giurò , che fe 
Andrea foflegli capitato alle mani , lo avrebbe fatto fenza 
dubbio punire nella maniera , che meritava . Conofciuto di- 
poi Andrea il -grave errore comraeno talmente le ne afiìif- 
fe, che mai più in avvenire fe gli vide il volto ridente; e 
tentò ogni mezzo per riacquiftar la grazia di quel fovrano, 
dipingendo quadri per i Francefi con eftrema attenzione. Si 
maneggiò ancora con un certo Gio. Battifta della Palla , che 
fu deftinato a raccorrc quante pitture e fculture eccellenti 

Q_ a potea- 
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poteano trovarli per arricchire il Gabinetto del Re di Fran- 
cia ; e per ottenere la di lui mediazione cominciò due qua* 
dri , uno dei quali rapprefentara il Sacrifizio d' Abramo , 1* 
altro una Carità con varj graziof:ffimi Putti. Ma celiato di 
vivere Andrea fenza ottenere il fuo intento , del fecondo 
di quefti quadri ne fece acquiflo Niccolò Antinori 9 ed il pri- 
mo pafsò nelle mani di Filippo Strozzi , che ne fece un do- 
no ad Alfonfo Davalos iMarchefe del Vaflo . Acquiflato po- 
feia dal Sovrano della Tofcana fu porto nella Real Galleria, 
d' onde pafsò nelle mani del Duca di Modena , a cui fu da- 
to in cambio d'altra antica Pittura. Finalmente dalia Gal- 
leria di Modena fu trafportato in quella di Drefda , dove 
prefentemenre fi cullodifce qual preziofo teforo ; e con tut- 
ta ragione , poiché quefto Sacrifizio d* Abramo , è una del- 
le più flupcnde opere del nolrro Arrefice Fiorentino . 

Era giunto Andrea nel colmo della fua perfezione, e 
ridotto in grado di poter dare alla luce opere fempre più 
maravigliofe , quando la morte invidiofa troncò il corfo ai ra- 
pidi fuoi avanzamenti, mentre correva l'anno quaranrelìmo 
fecondo della fua età . Scrivono alcuni che egli cadeil'e in- 
fermo per aver troppo difordinaro nel cibarli dopo i molti 
(lenti folferti nel tempo dell' Attedio , e che nel corfo di que- 
lla malattia non vi fu alcuno che gli porgefle ajuto , nè pure 
la propria moglie, che per timore della pelle , che allora correva 
gli flette fempre lontano . Fu feppellito quello grand'uomo fen- 
za alcuna pompa funebre nella Chiefa dei Servi dagli uomini 
della Compagnia dello Scalzo ; ma non molto dopo un certo 
Domenico Conti fuo Difcepolo induflè Raffaello da Monte 
Lupo a fare ad Andrea un quadro affai ornato di marmo , 
che fu murato nella medefima Chiefa dei Servi con una bella 
ifcrizione fattagli dall' eruditirììmo M. Pietro Vettori allora 
Giovinetto. Ma alcuni opera; di quella Chiefa ignorantiifirai, 
e nemici delle onorate memorie , sdegnatili che il detto mar- 
mo fotte flato pofto in quel luogo fenza loro confenfo , lo fece- 
ro levare , e più non rimafe in Firenze monumento alcuno in 
onore di quell'uomo gran dilli rao , fino a tantoché un certo 

Fra 
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Frà Lorenzo Priore di quel Convento non fece porre nel 
Chioftro dei Voti , dove Andrea fece pompa della fua rara 
abilità nelle il urie di S. Filippo , la fua teda fcolpita in mar- 
mo dal celebre Scultore Giovani Caccini (0 dalla quale è 
fiato ricavato il Ritratto, che precede il preferite Elogio , 
con porvi fotto la feguente Ifcrizione. 

ANDREAE SARTIO FLOR. 

PlCTORI CELEBERRIMO 

Qui cum hoc Vestibulum 

PiCTURA TANTUM NON LOQ1JENTE DECORASSET 

ac Reliquis huius ven. Templi Ornamenta 
Eximia Artis suae ornamenta adjunxisset 

IN DE1PARAM VlRGINEM RELIGIOSE ArFECTUS 
IN EO RECONDI VOLU1T 

F. Laurentius huius CoENOBii Praifectus 
hoc virtutis illius , sui , Pa-rumqui 

Grati Animi monum. P. CIO* IO CVI. 

Merita Andrea di efler celebrato fopra ogni altro Ar- 
tefice de fuoi tempi per l'efattezza inarrivabile del difegno, 
in cui fu tanto eccellente , che a giudizio dei primi Maeftri, 
nelle infinite opere che fece , non avvi > chi abbia potuto 
trovare alcuno errore notabile . Non può fpiegarfi abbaftan- 
za quanta grazia defle alle fue figure , effendo eccellentiffime 
nell' arie delle tefte , e nelle mofte ; e con quanta morbidez- 
za, e rilievo le rendefle vive, e naturali. Nel colorire poi 
fu armonico , e vivace al maggior fegno > sì nei lavori a_ 

frefco , 

(.1) In Cinelli nelle aggiunte fatte drea a Riflàello da Monte Lupn; ed il 
•Ile ltt//czzt di Fnair del Bocchi at- Padre Richa è caduto nel mcdtlimo er- 
tribttifcc per abbiglio qucfto bufto d'An- core . 
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frefco, che a olio } ma negli ultimi tempi della foa eri co- 
lorì con brio e vivacità aliai minore; ma con più lodezza. 
Ebbe una maravigJiofa intendenza della profpettiva, Scen- 
do sfuggire con la poflìbilt aggiuflatezza le figure in lon- 
tananza j e feppe fare ottimo ufo dei lumi , e delle om- 
bre . E' certo poi che nell' inventare fu eccellenti/Timo » che- 
che ne dicano alcuni, che forfè la perfezione delle di lui 
opere non hanno avuto Y abilità di conofcere ; e dimoftra- 
no bene una tal verità i# rtorie di Giufeppe , delle quali 
già abbiamo parlato, e quella di Cefare, che riceve i tri- 
buti nella notillìma Villa del Poggio a Cajano . E' bensì 
vero , che egli nell' inventare non volle mai dtfeoftarii dai 
vero, e dal naturale; , nel che meriterebbe di efl'er fegui- 
tato da tutti i Profcflori , alcuni dei quali per far pompa-, 
dell' invenzione fi difeoftano dalla natura , la quale fervir 
dee di unica feorta a chi fi efercita nell'adoprare i pen- 
nelli . E* accufato pure Andrea per non avere avuto nell' 
operare il grandiofo . Ma oltre all' aver moftrato anche- 
nel piccolo la grandezza, fi conofee beniflìmo, che avreb- 
be operato con eguale eccellenza in ogni cofa fua, fe 
non fi fofle dovuto accomodare alle circoftanze , come fi 
ravvifa da alcune fue opere di gran maniera : e ben difle 
il Buonarroti, che fe Andrea avertè avuto Y occafione di 
operare in cofe vafte , e magnifiche , avrebbe fatto fudar 
la fronte allo iteflb Raffaello d' Urbino , cui fe cede in al- 
cuni pregj, lo agguaglia nella correzione, e lo fupera nell* 
impatto morbido dei colori, e nel panneggiare. 

Non fi fa comprendere per qual motivo il Vafari 
afterifea , che effendofi Andrea portato in Roma, atter- 
rito dalla franca maniera di difegnare dei Difccpoli di 
Raffaello, fe ne ritornò tutto avvilito a Firenze; poiché, in 
primo luogo, come affermano con ragione Monfignor Bor- 
sari, e Monfieur Mariette, egli non fu mai in Roma, ed 
in fecondo luogo, quando vi foffe andato non avrebbe^ 

certa- 
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certamente avuto occafione di avvilirà* neir oflervare i la- 
vori dei Difcepoli di Raffaello, ai quali era tanto fuperio- 
re , che anzi , di conofcete a di fpctto della fua grande umil- 
tà 9 che molto più era abile di quello che fi credeva . 

Tacciano altresì Andrea per non avere avuta grati» 
forza , ed efpreilione ; ma le Tue opere il cli c formano a 
lui una difefa più valida , che tutte le penne degli Scritto- 
ri. Non fi deve tralafciare ancora che egli fu prodigiofo 
per la gran preftezza , e facilità , che ebbe neh" operare , e 
che fu talmente efatto nel copiare le opere degli eccellenti 
Pittori , che le fue copie non diftinguevanfi dagli Origina- 
li. Diede una chiarirti ma riprova di ciò* nel ricopiare uru 
quadro del celebre Raffaello d'Urbino. Federico IL Duca 
di Mantova nel pattare da Firenze eflendofi portato ad in- 
chinare il Sommo Pontefice Clemente VII. vide in Caia^ 
Medici fopra la porta un quadro di Raffaello col ritratto 
di Leone X in mezzo al Card. Giulio» ed al Card.de* Rotti , 
c piacendogli eftremamenre , quando fu a Roma lo chiefe al 
Papa y 1 quale condefeefe al fuo volere , e ordinò ad Ottaviano 
de Medici , che glie Io facefTe portare a Mantova , Ma difpia- 
cendo ad Ottaviano , che reftafle priva Firenze di tanto pre- 
ziofo teforo , chiamò a fe Andrea del Sarto , ed ordinò a 
lui che ne faceffe una copia tale r - che non fi diftingueflc 
facilmente dall' originale di Raffaello , per mandar quella al 
Duca , e ritener quella predo di fe . Ffegu? adunque Andrea 
la commiffìonc di Ottaviano con tanta felicità, che giunto 
il quadro a Mantova non fu diftinto per copia dallo ffeffò 
Scolare di Raffaello Giulio Romano» «J e lo avrebbe fem- 
pre creduto tale , fe da! Vafari non foffegli (tato feoperto 
r arcano con fargli vedere il nome d* Andrea fegnato fulla 
grodezza della tavola . 

Lafciò 

(1) Q*eHa copia è prefentemente in NapoG aclla Quadreria di qflej Re. 
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Lafciò Andrea molti difcepoli , e tra quefti furono Ja- 
copo da Pontormo , Andrea Sguazzella , il Solofineo , Pier 
Francefco di Giacomo di Sandro , Giacomo del Conte Fio- 
rentino} Nannoccio» e Giacomo detto Jacone, Francefco 
Sai v iati, e Domenico Conti, che ereditò tutti i difegni 
di Andrea, e che fece porre in di lui onore nella Chiefa 
dell' Annunziata il quadro di marmo di cui fopra abbiamo 
fatto menzione. 
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INtorno alia metà del Secolo XV. nacque in Ferrara il 
valente Pirtore Lorenzo Colla, che fu il primo degno 
di molta lode , che horille in quella illuftre Città . Sot- 
to la difciplina del rinomatici mo Francefco Francia Bolo- 
gnefe, apprefe il difcgno, e la Pittura , e vi riufcì mirabil- 
mente . Portatoli di poi in Firenze , che aveva già comin- 
ciato a renderli celebre per i Valorofi Profellbri delle Bel- 
le Arti ; quivi ebbe campo di ammirare le Opere di Filip- 
po Lippi , di Benozzo, (0 e di altri ; ed approfittatoli del 
molto di buono > che in clic ritrovar feppe , fi perfezionò 
a fegno, che ritornato alla Patria fece opere di pregio 
Tome IV. R non 

(i) I) Malvada nel!» fila Fctórti Pit- que ha formato in primo luogo di due 
triee parte II. riprende il Vafari perchè' celebri Pittori Fiorentini quali fono Fri 
abbia fatto fcolare il Ceda di Fra Filip Filippo, e Bcnorxu, un folo Fitte re da 
po B notti . Noi non. Tappiamo in qual lai chiamato Fra Filippo Bene zìi , che 
maniera quello celebre Scrjtror Bolognefe non è mai (lato in terum natura , ed in 
fia potuto -cadere in abbaglio il grande, fecondo lurgo taccia il Vafari, perchè ah- 
_p^r cui fa dtbitare che non leggefle la bia fatto il Coffa di lui di Ice pc io. mcn- 
▼ita di Lt rrtixo Coffa fcrirra dal noffro tre dice lo! tanto, che venne in Fìrem- 
Giorgio Vafari . Beco le parole di quefVo %e per vedere le opere loro", e qua arri' 
flcrico . Lorenzo Co (lo Ferrorefe offendo vèto , Perche molto gli piacque In mo- 
do natura inclinato alle cote della Pit» niera loro , ei fi fermi per malti enefi, 
tura , ,e /intendo efer celebre, e molto ingegnando/ quanto potette il pià d'imi- 
reputato in T o/c a no Fra Filippo , Benoz- fargli , e particolarmente mei ritrarrò di 
«a, ed altri fé me venne in Firenze per naturale, 
vedere le opere loro . Il Sig. Mal v* fu adua- 
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non ordinario ; tra le quali furono le prime quelle tlel -Co- 
ro della Chiefa di S. Domenico, per non -dcfcrivcre le al- 
tre condotte per il Duca , e per varj gentiluomini di quel- 
la Città . Dipinfe a Ravenna nella Chiefa di San Dome- 
nico la tavola della Cappella di S. Badia no , ed alcune fio- 
rie a f rei co 9 che furono molro (limare ; e portatoli di poi 
a Bologna lafciò quivi forfè le migliori fatiche delle (uè 
mani ; poiché dipinfe quattro tavole in S. Petronio 4 una— 
per la Capella Marefcotti rapprc Tenta nre San Baciano, che 
fu uno dei più perfetti lavori a tempera irati fttti lino a 
quel tempo in Bologna ; T altra per la Cappella dei Cartelli 
con un S. Girolamo ; la terza per la Cappella Griffoni con 
un S. Vincenzo, la predella della qua! tavola tu condotta 
con bella grazia da un fuo difcepolo ; e la quarta per la 
Cappella de Rolli con la Vergine, e quattro Santi , che è 
{limata la migliore fra quante mai ne faceffe . Dipinfe pu- 
re alcune flanze nel Palazzo dei Bentivogli-, le quali è inu- 
tile il descrivere , per eflère Hate gettate a terra col Palaz- 
zo mede fimo , allorché quei potenti Signori furono cacciali 
dalla Città di Bologna , <tt cui fi *rano fatti Tirarmi j e fa- 
lò reftò in eflere la Cappella 4i S. Giacomo Maggiore , che 
egli colori a M. Giovanni di quella 'famiglia , -dove in due 
florie rapprefentc) due beli mimi trionfi, i quali arricchì dei 
ritratti di quel Signore di Bologna, e della jdi lui Moglie, 
c famiglia , che .confifteva in quattro figli marchi., ed iru 
fette femmine . A S. G io* in Monte lavorò per la .Cappella 
Ghedini in oggi Ercolani, .e Segni una tavola con la— 
Vergine, S. Gio: 'Eyangdifta , S. Agoftmo, ed altri Santi, 
e fui difegno del Maertro Francefco Francia color] nella flef- 
fa Chiefa la Tavola dell' Aitar Maggiore con la Beata Ver- 
gine in mezzo al Dio Padre, ed al Divin Figlio, fotto i 
quali efprefle S. Gio: Battifta, S. Girolamo, S. Gio: Evan- 
gelia, S. Agollino , S. Sebaftiano , e S. Vittore . In S. Maria 
della Mafcarella avvi una Refurrczione dal Signore; NeU* 
Annunziata due tavole una collo fpofalizio di Maria Vergi» 

ne* 
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ne T l'altra con S. Petronio r S. Francefco , e S. Domenico, 
in S Martino Maggiore una Tavola alla Cappella Fanruz- 
zi ; in S. Francefco una Natività con più figure , ed in S. 
Pietro cominciò una Cappella, che per la Tua morte redo 
imperfetta. Efeguì pure il Coita col di legno del Francia 
ti predella della tavola della Natività all' Aitar Maggiore 
della Mifcricordia , dove fu da lui rapprefenrara V Mona 
de Magi copiofa di beh quaranta figurine con diligenza^ 

♦(trema dipintev r.'j .2 

Mentre poi era al fervizio di Francefco Gonzaga Mar- 
chefe di Mantova dipìnte per effo nel Palazzo di S. Baftia- 
no diverte ftorie . In una 4 la: Marc he fa 1 Tabella ritratta al 
naturale corteggiata da molte Damigelle in atto di cantare al 
fuono di diverti ftromenti. In un altro la Dea Latona, che 
converte alcuni Villani in Ranocchi; e nettar terza il Mar- 
chete Francefco condotto da Ercole per la via della virtù 
fu Ila «ima dT un monte confecrato all'eremita. In altro qua- 
dro è lo (tetto Marchete (opra un piedeftallo con un ba- 
ttone in mano circondato da un numero grande di per- 
fine , che-jnoftrano giubilo per fa di lui grandezza . Nella 
Saia grande di quefFo medclimo Palazzo , dove fono i Trion- 
fi del M «indegna dipinte due belli Ili mi quadri ; ir* uno dei 
quali , che è a guazza vedonlì molti ignudi r che fanno Sa- 
crifizi ad Ercole , ed in quefti è ritratto il Marchete con i 
tre figli Federico , Ercole, e Ferrante ; nell'altra latto a 
dio è il Marchete Federico f il quale come Generate della 
Chiefa torto' il Pontificato di Leone X tiene in* mano un 
battone , ed è corteggiato da molti illuftri Perfonaggi . 

Oltre i fin qui del c ritti lavori condotti per il Marche- 
te f colorì in Mantova una tavota per la Chiefa di S. Silve- 
fh-o y in cui è la noftra Donna col nominato Santo da una 
parte , che a lei raccomanda la Città y e dall' altra più Santi, 
ed in quefta Chiefa fece fare per fe y e per i tuoi fuccelTori 
la fepoltura , in cui fu poflo allorché terminò di vivere nella 
Città di Mantova nel cominciare del fccolo XVI. Il ritratto 
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di quefto valentuomo cbbelo Giorgio Vafari da un certo 
Fermo Ghifoni Pittore, e perchè c giudicato il più lomi- 
gliante, lo abbiamo pollo nella preferite raccolta. 

Difegnò e colorì Lorenzo Coita con aliai buona ma- 
niera; ma fu alquanto lecco, e tagliente si nei contorni 
delle tette, che nelle pieghe dei panni, benché averte porto 
in opra tutto il fuo ingegno per abbandonare quello difet- 
to . Furono fuoi difcepoli Ercole da Ferrara , Lodovico Ma* 
lino della ftefla Città , che fece per S. Franccfco di Bologna 
una tarda bellifsima con Gesù Crifro, che di anni dodici 
difputa coi Dottori nel Tempio , ed imparò da lui i primi 
elementi dell' Atte il Dofsi vecchio parimente Ferrarefe , 
dalla fcuola del quale ufeirono dipoi valentifsimi Protettori. 
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SCULTORE FIORENTINO. 
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■ • a V m 

* - • » 

Più Y affezzione , che h naturi , foventi volte e ftata la 
caufa di qualche denominazione , c Cognome, prefo 
da taluno per memoria di quella , che in altri trovò, 
e fp eri mento verfo di fe amorevole benevolenza, nata dal- 
la uniformità de* coitami, delle tendenze, della proiezione. 
£ ciò più facilmente addivenir fu ole , quando tra i due fog- 
gerei , che coltivano un vicendevole amore , ritrovifi diffe- 
renza di età, in maniera tale, che l'uno quafi di Padre, 
r altro di Figlio fàccia le veci , e quello in quello recipro- 
camente ritrovi la contentezza , e foddisfazione del cuore . 
Così rende iì da colui , che quafi di figlio ritiene il luogo , 
memorabile, ed immortale la prova della fua gratitudine 
verfo del Benefattore. -, i 

Accadde così appunto di Jacopo figliuolo di Antonio 
Tatti Fiorentino (•), che confegnato per apprendere l'Arte 
della Sculrura ad Andrea Contucci della Terra del Monte 
Sanfavino nella Valdichiana celebre in quefta profeflìone , 
mentre lavorava in Firenze, tanti ricevè dal benefico fqo 

i Mae- 

fi) Nacque circa il 14*0. 
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Maeftro fegni di benevolenza, e di amore, e con tanta^ 
gratitudine corri fpofe Tempre al medeiìmo, che fino dai pri- 
mi anni cominciò a cbiamarff Jacopo del Sanforino , nome 
per il quale era communemente intefo il Cannicci , e quali 
a perdere il fuo vero Cognome . Era perdo Jacopo tenuto 
come per figliuolo da Andrea , che vedendo la buona di- 
fpo li/ione del giovanetto , non tra (curò di coltivare il di 
lui talento, come* Padre amorevole, con ogni diligenza , 
ed accuratezza . Quindi motto pretto diede a cònofeere il 
profitto Tuo nella (cultura- in alcune bozze, da etto fatte* con* 
tanta grazia , e leggiadria r che di celebri Profellòri merita- 
rono l'approvazione, e la lode. Onde animatoli 'maggior- 
mente ricercò tutti f mezzi porti bili , per farfi riconofeerc 
per un degno- difeepofo del Contucri . E giacche in quei 
tempi medefimi ftudiava la pittura Andrea del Sarto , corv 
quefto fece Jacopo una ftretta amicizia r per feco lui trat- 
tare dei dubbj dell' Arte t per cosi fc a mbic voi mente aiu- 
tarli nel di fegno ; quindi non è maraviglia, fc nell'opere 
•dell'uno , e dell' altro fi ravvila una me de lima grazia. 

R enduro celebre il nome di Jacopo , che oramai era 
chiamato communemente il San fo vino, fu data al medefi- 
irio incombènza di formare il modello d* un S. Giovanni 
Evangelica r per farne poi una (Htua: di braccia quattro , da 
collocarti in una delle «icchie della Chiefa di Orfamraiche- 
le. Tale incombenza aveva ricevuror ancor Baccio da Mon- 
te Lupo, fruitore molto avanzato in età, e molto- accre- 
ditato in quei tempi; il quale, benché facefTe un modello 
alquanto inferiore a quello del Sanfovino, fu nulladimeno 
preferito r e per la fu a età , e per fa protezione , che_*> 
godeva r di alcuni ricchiflìmi Cittadini . Niente difpiacque 
al Sanfovino? di edere flato pofpofto ad un vecchio Maeftxo, 
-e compiacevali intanto della perfezione del fuo lavoro » che 
donò a Nanni Unghero r cui aveva pur fatto alcuni modelli 
ài putti, e di un S. Niccola da Tolentino. 

Quefte qualità accompagnate da coftumi laudcvoli fé- 
cero 
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cero faltre il Sanfovino in gran credito, e induflero Giuli*, 
no da S. Gallo , Architetto ,dcl Pontefice Giulio IL a con- 
durlo a Roma ; dove ertendo flati veduti alcuni di lui dife- 
gni , c fpecialmente un ignudo di terra a giacere da Bra- 
mante, primo Architetto dello ifteflb Pontefice, tanta be- 
nevolenza del medefimo lì conciliò, che .aflìcuratolo del 
fio favore gli fece ritrarre in cera il Laocoonre, elìdente 
fri moire altre ftatuc in Belvedere , di ritrarre il quale ave- 
va (ìmilmenre dato incombenza a Zacchcria Zachi Volter- 
rano, e ad Alonfo Berugetta Spagnnolo. Terminato il lavoro 
da tutti tre , Raffaello ài Urbino, de limato *da Bramante 
per giudice , diede la preferenza al Sanfo vino * che fatta la 
forma lo gettò di bronzo così felicemente, che rinetto fem- 
brava lo (tetto originale. Acquiftò quella bellitfima Copia il 
Cardinale Domenico Grimani , che lafciolla per teftamento 
alla Signoria di Venezia, e da quella nel 1534. fu ^donata 
al Cardinal .di Lorena , che portolfela in Francia . 

Fattoli pofeia conofeere il .Sanfovino .a molti Illuflri 
Profeflbri , che in q*iel tempo fi ritrovano in Roma, f cioè 
a Luca Signorclli , a Pietro Perugino , a Bernardino Pinturic- 
rhio , ed a Bramammo da Milano per mezzo di diverti la- 
vori fatti .di lor commi/Iìone , e fpecialmente per un Crifto 
deporto di croce , lavorato per il Perugino, fu dalle lodi , 
che ricevè dai medelìmi, tanto infiammato a fempre più 
avanzarli nell'arre, che i difagi forTerri nella alfiduità del- 
lo Audio, fuperiori alla fua . compiendone , lo fecero xader 
malato. -Per riftabilirlì dalla Tua malattia fu necc Ili raro il 
Sanfovino tornare alla patria , dove guarito perfettamente 
ebbe incombenza , da Pietro 'Pitti di fare un modello di no- 
itra Donna a concorrenza di Zacchcria Zachi , tornato an- 
cor efib àn queir anno da Roma a Firenze, di Baccio da 
Monte LnpO;, e di Baccio Bandinelli , maeftri tutti già pro- 
vetti nell' arte; ma che in quello -lavoro furono pofpofti al 
Sanfovino dal giudizio di Lorenzo di Credi pittore di fommo 
merito, ed oncftà . L'invidia però tolfe al Sanfovino quello 
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lavoro t che fu intinto impiegato a lavorare un S. Jacopo 
per la Chiefa di S Maria del Fiore , oggi Metropolitana Fio- 
rentina , nel che tanta diligenza adoperò , per condurre la 
Statua perfettamente , che è ftata da alcuni chiamata figura 
miracolofa . 

Veduto quefto fuperbo lavoro meflTer Gio. Gaddi , Cit- 
tadino molro facoltofo , volle avere delle opere di quefto 
oramai valente Profcflòre , benché ancor giovane , e fra ef- 
fe fu molto (limata una Venere di marmo in un Nicchio , 
lavorata con fomma finezza. Altri Cittadini ad imitazione 
del Gaddi 1 commclTèro al Sanfovino diverfi lavori , Bindo 
Altoviri un gruppo di piccole figure con Vulcano , ed al- 
tri Dei, che fu reputata cofa rariflìma, Gio: Francefco Ri- 
dolfi due belliffimi Putti di marmo » CO e Gio: Bartolini un 
Bacco Nudo pure di marmo , ritratto dai vivo con fare dar 
nudo per molte ore un fuo feolare chiamato Pippo del Fab- 
bro, che forfè per avere in quefto tempo patito morto di 
freddo, per clfer allora di verno, impazzi, e non molto do- 
po lafciò di vivere, con dolore incredibile del fuo aftezzio- 
naro maeftro , quale dubitava d' aver dato motivo alla di lui 
morte. Q^ert' ultimo lavoro accrebbe, c giuftamente, la fa- 
ma del Sanfovino a tal fegno, che nella venuta a Firenze 
del Pontefice Leone X nell'anno 1 5 14, cflendofi determina- 
ta la Signorìa , di fare diverfi Archi trionfali per il ricevimen- 
to di quefto Pontefice, fu il Sanfovino prefceho a fare il 
difegno di molti , e con V ajuto di Andrea del Sarto fece 
egli fteflb la facciata di S. M. deh Fiore tutta di legno . L* 
ordine dell'architettura era Corintio, e le colonne doppie, 

che 

. (j) Quelli (ingolariffima Statua del ri fu formica da Gaetano Traballefi di- 
Bacco il dì 11. AgOfto dcIT *nno tj6i. ligenriflimo profe flore in tal arte ; onde 
con gran dolore degli intendenti fa ri- f* ne vedono i getti in riprova della 
dorrà in pezzi , e auafi calcinata ne) 1' fua prodigiofa bellezza ; poi n eli' anno 
incendio IcopcrtorT in quel braccio di 176I. dal ntedèfimo Traballefi con la 
Corridore della Real Galleria Medicea . .corra del fao getto fu mirabilmente ro- 
che corrifponde fopra la Zecca, dov* era (laura ra . Il ritratto del Sanforino , che 
finisti Manco male che la detta Sta* è in front* a queiV Elogio fu figurato 
tua del Sanfovino alcuni anni avanti ad dal celebre Sig. Ignazio Hugfocd eoa ii 
Manza del fu Sig. Senatore Carlo Gino- modello di detta Statua . 
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che avevàvi collocato con nicchie grandiiTime , nelle quali 
erano diverfe ftatue di Apoftoli > formavano un fuperbiflimo 
Arco trionfale, che ben proporzionato in tutte le fue parti, 
ornato di fregi, di cornicioni, di badi , e di mezzi rilievi, 
meritò V univerfalc ammirazione , e lo fteflò Pontefice Leon 
X. dovè dire , che era un peccato , che cofi fatta non foflò 
la vera facciata di quel gran Tempio . 

Ritornando a Roma il nominato Pontefice , andogli 
dietro il Sanfovino ailieme con Michel Agnolo Buonarroti , 
fulla fperanza di poter infieme con quello eflere impiegato 
ad un gran lavoro commetto dallo fteflò Pontefice. Ma 
vedendoli dal Buonarroti tenuto addietro, fi applicò 2u 
lavorare per Gio: Francefco Martelli ricchiflimo Cittadin_. 
Fiorentino, allora abitante in Roma, una noftra Donna di 
marmo con Gesù in braccio , che fu collocata nella Chitfa 
di S. Agoftino . Altra ftatua di marmo di braccia quattro 
condufle a fine nel tempo medefimo per la nuova Chiefa 
degli Spagnuoli , rapprcìèntante S. Jacopo ; ambedue con— 
fomma lode , ed onore . E perchè ancora nell' Architettura 
aveva egli dimoftrato gran pratica, unita ad un fomma 
giudizio, fece la pianta della Chiefa di S. Marcello de Ser- 
vi , che riufeì molto bella , e i difegni di una gran fabbri- 
ca fuori di Roma per il Cardinale Antonio del Monte, c 
dentro Roma in Banchi di un Palazzo, comprato poi da 
Filippo Strozzi Fiorentino. Il difegno ancora della magnifi- 
ca Chiefa di S. Giovanni dei Fiorentini , è opera del San- 
fovino medefimo, prefcelto a confronto di quelli, fatti di 
commi flìone del Pontefice, da Baldaftarre di Siena, da_> 
Raffaello d' Urbino, e da Antonio da S. Gallo; benché 
queft' ultimo attendere a dirigere la corruzione dei fonda- 
menti per una caduta del Sanfovino , che avendo riportato 
non poca lefione , fi corretto farli condurre a Firenze per 
ivi curarli . Ma ellcndo rettalo fofpefo quel grande edifizio 
per l'immatura morte del Pontefice, fu finalmente profe- 
guito di nuovo fotto gl'ordini del Sanfovino, fubito che 
fatì alla Cattedra di S. Pietro Clemente VII. 

Tom. IK S Frano 
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Erano in quello tempo tutti i piò importanti lavori di 
Roma fpettanti alla Scultura , ed Architettura regolati fe- 
condo il cenno del Sanfoyino; quando l'orribil Tacco v che 
fofTrì Roma nel 1527. coltrili Telo a partirtene, ed a rico- 
verarli a Venezia, di dove penfava paflare in Francia al 
fervi/. io di quel Re Francefco I , da cui era (lato chiami* 
to . Ma avendo in quello tempo parlato del merito del San- 
fovino col Doge Andrea Gritti il Cardinale Domenico Gri- 
mani , e fattogli conoscere quanto quello valente foggetto 
farebbe flato a propofito per rimediare alla fovraftante ro- 
vina della Chiefa di S. Marco, tic fu da quello con forti- 
ni a iftanza pregato , ed accettandone 1' impegno così bene 
1' afllcurò con i Javori , che fece vi fare , che non ha mai 
in avvenire fofferto per alcuna parte . La prontezza , e la 
(labilità di quefl' opera fece reilare ammirata Venezia ; on- 
de morto in quel tempo il primo Ingegnere della Re pub» 
blica fu al Sanfovino conceflb d' unanime confenfo di quel 
Senato tal poflo. 

Stabilito pertanto in Venezia, difegnò , e fece condurre 
al fuo termine la gran fabbrica della Zecca , e Y altra tanto 
famofa della Libreria di S. Marco, che per gl'intagli, per 
le cornici, per Jc mezze figure, per le ftoric, per i pavi- 
menti , per le colonne , e pe' capitelli riefcl un* opera ve- ' 
ramente maravigliofa , e che fempre è conliderata fra le più 
Angolari. £ quindi cominciò a variarli in quella Metropoli 
T ordine fempre conforme , che tenuto avevano fino a quei 
tempi tutti gli Architetti nei loro-difegni , copiando Y uno 
le cofe dell'altro, e confervando in tutto le medefime mi- 
fure ed ufi antichi; perchè il Sanfovino con nuovi difegni 
e con ordine molto migliore cominciò a fabbricare non fo- 
lo i pubblici, ma ancora i privati edifizj. £ fra quelli 
furono opera Aia i tre Palazzi delle tre Famiglie Cornaro , 
Del lì no , e Del Moro , il primo de' quali fopra tutti rifeofle 
applaufo grandi/limo, oltre alle molte altre fabbriche pri- 
vate , che troppo lunga cofa farebbe il ridire . Fra le pub- 
bliche poi non debbono efler taciute la Loggia della Piazza 

di S. 
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di S. Marco tutta di ordine Corintio, la fabbrica dclJa_> 
Compagnia della Mifericordia , e h Chiefa di & Francefco 
della Vigna. 

Nè però f mentre il Sanfovino attendeva all' opera d* 
Architettura , tralafciava mai di applicare alla Tua prima , e 
più favorita profeffione di Scultorei onde fu opera della fua 
mano un S. Gio: Batifta di marmo , collocato fopra la pi- 
la dell'acqua benedetta nella Chicfa della Cafa grande , una 
ftoria di mezzo rilievo 1 rapprefen tante un miracolo di S. 
Antonio da Padova f elidente nella Cappella di quello San- 
to in quella Città , un Nettunno r e un Marte di datura gi- 
gantefea , ebe furono fituati all' ingreflo della fcala del Pa- 
lazzo di S. Marco , per lignificare la gran potenza f che^ 
aveva in quei tempi la Repubblica Veneta e per Terra , e 
Mare . Ancora il Duca di Ferrara volle avere in quella fua 
Città qualche opera del Sanfovino ; onde con grand' iftan- 
ze , e con grotta ricompenfa lo indulTe a lavorargli di mar- 
mo un Ercole , che fu considerato per un opera di fomma 
perfezione. Fra tutti i pezzi di fculrura però r lavorati dal 
Sanfovino in Venezia , merita forfè il primo luogo una {ta- 
tua di Maria Vergine d» marmo , grande quanto il natura- 
le, che rilcoflc infiniti applaufi degli intendenti , e che col- 
locò fopra la porta della Chiefa di S. Marco; dentro la qua- 
le parimente fece quattro ftorie di bronzo di mezzo rilievo* 
relative alla vita di quel Santo Evangelica . 

Sono molte altre l' opere di quefto Profeflbre eccellen- 
te, le quali potrebbero con fomma lode rammentar»* sì nel- 
la fcultura , che nella architettura { ma per non tediare con 
]a lunghezza , e non ufeire da' confini della brevità d' un-* 
Elogio, fi tralafciano a bella porta. Dalla moltiplieità loro 
però è facile il dedurre il merito dell' Autore , che fembra 
avere avuto non duef ma molte mani per operare tan- 
to , quanto egli fece , e con tanta perfezione . I celebri e 
rinomati Scolari , che diede al Mondo quefto grand' Uomo, 
fono pure una lode non ordinaria per il medclimo , Giro- 
lamo da Ferrara detto il Lombardo , Jacopo Colonna , Bar- 
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tolom meo Ammarinati , e Tiziano > ed altri molti} che fi u dia- 
rono nella di lui (cuoia . 

L' indole de) San favino era dolce , affabile » ed obbli- 
gante . Aveva egli imprefle nel cuore le maflime della gra- 
titudine a legno , che per qualunque piccolo favore , che 
venitegli fatto cercava di corrifpondere con mifura fovrab- 
bondante . E quindi fu da rutti coloro « che Io conobbero» 
e lo trattarono , (limato fommamente ancora per quelle fue t 
rare doti dell' animo , che più rifaluno in un Profeflòrc 
di tanto merito . 




ELOGIO 



Digitized by Google 



I > *• » 



Digitized by Google 




G IO. ANTON IO "RAZZI PITTORE 
Jetto il SODDOMA DA VERCELLI 

Lr.D.F.>rr,tt, dtt. <--r Afu/s.* FL> . TI. XeébmlUu. 



Digitized by Google 



MI 



ELOGIO 



D I 



JACOPO RAZZI* 



IN Vergelle Piccolo Cartello dello flato Senefe , nac- 
que Giovanni Antonio d'Iacopo Razzi nel 1479- Non 
è noto da qual Maeftro ricevefle i primi elementi della 
pittura , dicendoci folamente li fcrittori della fua vita , che 
fu introdotto in Siena da alcuni Agenti delli Spannocchi , 
c che quivi fi pofe a ftudiare arduamente fulle opere d 1 
Iacopo della Quercia eccellente Scultore Senefe , copiando 
le quali avrà acquiftato qualche pratica nel difegno . Si ve- 
dono in Siena di mano di queft' Artefice molte opere di 
pregio grande . Nella Chiefa di S. Francefco avvi un De- 
porto di Croce colla Vergine Santiflìma tramortita; dove 
è affai bello un armato, che voltando le fpalle fa vedere, 
come in uno fpecchio , la parte anteriore, nel luftro d' una 
celata , che è porta in terra . Per la Compagnia di Camolia 
fece un Gonfalone con un S.Baftiano legato all'Albero; ed 
in S. Domenico alla Cappella di S. Caterina da Siena due 
irorie che mettono in mezzo il Tabernacolo , in cui è con- 
fcrvata la Teda di quella Santa ; in una delle quali è rap- 
prefentata tramortita dopo aver ricevute le Stimate , opera 
di tanta bellezza , che Baldaflar Peruzzi , ed Annibale Ca- 
rocci la valutavano come una delle più bene efeguite , ed 
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efprimtmri pittarci ncH* altra non moftrò eguale eccellenza. 
Per la Chiefa di S. Adottino colori una tavola coli' Adora- 
zione de* Magi, e nell'antiporto della Porta di S. Viene, o 
fìa di S. Eugenia in un Tabernacolo la Natività del Signo- 
re , dove è degno di ©Nervazione un Angelo bclliflìmo 
dipinto di fotto in fu ; td in quefto luogo è pure il fuo 
ritratto nella perfona d'un Vecchio col pennello in mano. 
Sopra la porta de Maricotti dipinfe una bellillima Pietà chia- 
mata dal volgo la Madonna del Corvo , per avervi V Arte- 
fice dipinto quello animale. Nel Palazzo della Signoria-» 
fece varie pitture nella Cappella eretta per voto in occa- 
sione della Pefte del 1448. in onore della Natività di Ma- 
ria ; e nella Sala del Coniglio i Santi Galgano > e Vittore , 
ed il Beato Bernardo Tolomei . Nella Cappella della Signo- 
ria eiifte la tavola, che vedevafì una volta nel Duomo. 
Nella Gap peli? della Nazione Spagnola pofta in S. Spirito 
dei Domenicani fono di fua mano le pitture delle muraglie, 
e la tavola dell' Altare che è a tempera . Per r Arte dei Cal- 
zolari fece in una muraglia, che incontrali nell'andare aPro- 
venzanouna Vergine col Figlio, S. Giovanni, S. Francefco, S, 
Rocco e Sv Crefpmo che tiene in mano una fcarpa ; nella 
SS. Concezione avvi all' Aitar Maggiore la tavola con Ge- 
sù Grillo , e nella Compagnia di S. Cat etina da Siena tri 
le altre cofe una tavola pofta a mano deftra . Gli fu data 
la commiffione di terminare le (torie di S. Benedetto , che 
nel Convento» di Monte Oltveto di Chiufuri avea comincia- 
to in una facciata Luca Signorelli da Cortona , la qual ope- 
fa fini per pochiflìmo prezzo , Eflendofi lamentati i Reli- 
giofi , perchè alcune di' quelle ftorie fonerò condotte fcn/.a_ 
pratica, e diligenza, egli rifpofc, che il fuo pennello bal- 
lava fecondo il Tuono dei denari ; onde avendo i medeiimi 
promeflò di pagarlo in avvenire di più , colori tre altre fto- 
rie nei cantoni , che riufeirono molto più belle delle prime . 
Finita queft' opera dipinfe nel Referrorio del Monaftero dj 
S. Anna del medefimo Ordine la ftoria della moltiplicazio- 
ne dei pani , e dei pefei , che non fu difprezzabile . 

F.llcn- 
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EfTcndofì porcaro a Roma con Agoflino Ghigi Mer- 
cante richiffimo, gli fu allogata per ordine di Giulio IL 
la volta d' una Camera nel Palazzo Vaticano , dove egli fé- 
ce un ragionevole ornamento di cornici , fogliami , e fre- 
gi » ed in alcuni tondi grandi alcune figure a frefco,. Ma, 
condotto a Roma da Bramante d'Urbino il celebre Raf- 
faello , fu ordinato al Razzi , che non profeguifle altrimen- 
ti l'opera» e che fi gerrafie a terra quanto avea ratto» per- 
chè vi lavorane quel più valente Pittore . Raffaello però gua- 
ito folo le figure, e lafciò in edere gli ornamenti. Dipinfe 
dopo il Razzi nel Palazzo di Traile vere di Ago/lino Chigi 
la ftoria di AleiTandro , che va a dormire con Rofana . Mor- 
to Giulio II. , e fucceduto a lui Leone X. , gli prefentò in 
dono Giovanni una Lucrezia Romana, che gli riufeì bel- 
lini ma , onde quel Pontefice per rimunerarlo lo fece Cava- 
liere; e dopo queflo tempo, credendo già di efi'er diventa- 
to grand' uomo , non volle più lavorare , fe non coflretto 
dalla neceilìtà , dalla quale era bene fpeflò aflalito , sì perchè 
lavorava poco , come ancora perchè tutti i fuoi guadagni 
, confumava in vanità , cioè in abiti di broccato , collane , 
cappe fregiate d* oro , ed altre limili bagatelle , come pure 
nel mantenere molti animali, dei quali avea piena la fua 
abitazione . Giunto pertanto alla vecchiaja fenza avere ac- 
cumulato denaro fi condufle a morire nello Spedale nelT 
anno 1554 della noftra falure, e 75. di fua età. 

Fu Gio: Antonio cervello talmente pazzo, e ftrava- 
gante , che fi acqui ftò il foprannome di Mattacelo , e ficco- 
me avea fempre attorno fanciulli , e giovinetti, ancora 
quello di Sodoma gli fu pollo . Fu inclinato coftui molto 
più ai divertimenti , che allo Audio della pittura , in cui 
moflrò per altro , quando volle , perizia grande , ed è certo 
che fe avelie fecondata con Y applicazione la natura , che 
lo portava mirabilmente a tal arte, farebbe divenuto uno 
dei più abili ingegni , che facciano onore; alle Belle Arti. 
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ANTONIO DA S.GALLXX 



IL deildcr io di giungere alla fortuna e grandezza , a cui 
furono molti Uomini vi mio fi innalzati, ferve fpefle— 
volte agli fpiriti di nobil genio , di fortilfimo impulf® 
ad imitare quelle virtù, o quelli ftudj medelimi , per mez- 
zo dei quali feppero elfi , di tutti gli altri lari ì maggiori . Ab- 
biamo di ciò un affai degno efempio nella perfonadi Anto- 
nio da 5. Gallo nato dopo la metà del Secolo XV. da un certo 
Bartolommeo Picconi del Mugello, che la mifera arre di Bottajo 
efercitava. Avendo fentito egli, che Giuliano, ed Antonio 
da S. Gallo fuoi Zii aveano con I* Architettura fatta in Ro- 
ma non tenue fortuna , determinò di abbandonare il me- 
incro di Legnaiolo , a cui era flato porto dal Padre , e di 
andarli a Jtrovare per farti ancor efio Architetto. Ma per- 
chè Giuliano fii corretto dal male di Pietra a ritornare in 
Firenze , egli celiò in Roma privo d' ogni aflìltcnza . Non- 
fi fmarrì per quello il Giovinetto ; ma fattoli conofeere dai 
celebre Architetto Bramante , piacque molto a quello la bno- 
na difpolìzione , che egli aveva all'Architettura, e lìccome 
per la molto avanzata età era divenuto paralitico , onde 
poco, o nulla delle mani potea far ufo, fi fervi del di lqi 
ajuro per dar compimento ad alcuni difegni ; nel che riufu 
Tom. IV. T Anto- 
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Antonio con tanta foddisfazione di Bramante» che lo de- 
ttino a condurre molti lavori , che egli non potea fere , com- 
manicandogli i propri penlieri intorno all' invenzione y e_, 
componimento di quelle fàbbriche ; ed cffendofi portato be- 
ni/lìmo ancora in quefte cole, diedcgli la cura del Corri- 
dore , che andava ai foni di Calici Sant' Angiolo , con pro- 
curare che gli forte allignata la provvifione di feudi dieci 
il mefe. 

Reftaurò di poi il Palazzo Famefe di Campo Fiore, 
per ordine del Cardinale di quella Famiglia ; altro Palazzo 
fabbricò per cflb a Gradoli, dove refarcì ancora la Rocca 
di Capo di Monte; e fece il difegno della fortezza di Ca- 
praruola . Erette parimente per lo Hello Cardinale nella 
Chiefa di S. Giacomo degli Spagnuoli una Cappella belliflì- 
ma , ed affai ricca di marmi . Fu arrichita da lui con va- 
go , e ben difpofto ornamento la Chiefa dì S. Maria di Lo- 
reto preffo alla Colonna Trajana ; fu eretto col fuo difegno 
un Palazzo preffo a S. Agoflino per Marchionne Baldaffini, 
il quale nella fua piccolezza era comodo al maggior fegno, 
ed in ogni fua pane ordinar iflìrao; terminò accanto alla 
Ione di Nona la Cafa de Ccntelli ,. e per M. Bartolommeo 
Ferratino fece fulla Piazza d'Amelia un Palazzo, altro 
per il Cardinale Antonio del Monte, in coi innalzò pure 
una Torre, la quale fu adornata tanto dentro che fuori 
con ftorie , ed ornamenti di terrena da Francefco dell' Irv- 
daco, ed altro per il Cardinale di Rimini fabbricò in To- 
lentino . 

EUendo dipoi morto Giuliano da S. Gallo fuo Zio, 
ottenne dal Pontefice Leone X. per mezzo del Cardinal Far- 
nefe la grazia di aflìftere in luogo di etto alla Fabbrica di 
S. Pietro , infieme con Raffaello d' Urbino . Avendo in que- 
llo tempo ftabilito il medefimo Pontefice di foni/ìcarc Ci- 
vita Vecchia , Antonio gli prefentò il fuo difegno , il qua- 
le tanto piacque non folo a Leone, ma ancora a molti 
Architetti per lo fteffo effetto chiamati, che tu da tutti , 
con grande onore del Sangallo approvato . Per quelli bene 
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ordinati, ebclliffimi lavori crebbe tanto il credito del noftro 
Architetto, che non fu in apprcfìb eretta fabbrica lenza il 
di lai parere . A luì fu data la cura dì fortificare le Logge 
Papali , di rifarcire la Rocca di Monte Fiafcone , c di eri- 
gere nell' Ifola Vifenrina per il nominato Cardinale Farnefc 
due Tempietti, uno dei quali area al di fuori otto faccio , 
e dentro era tondo ; 1' altro era quadro al al di fuori con 
quattro Nicchie nelle faccie de cantoni , e ordinato con- 
orto fàccie di dentro ; e qu] moflrò con quanto giudizio , 
fapefTc egli ufare nell' Architettura la varietà . Siccome poi 
la Chic la di S. Giovanni de' Fiorentini eretta col di legno 
di Giacomo San/ovino era fiata fondata troppo dentro nel 
fiume, e convenne perciò fare nell'acqua uno (labile fon- 
damento , n' ebbe Antonio la cura , e condune una tal o- 
pera con bellezza, e /labilità inarrivabile. Diede inoltre— 
principio in Roma al Palazzo del Vefcovo di Cervia , che 
non fu terminato , e preflo a Corte Savclla fece la Chiefa 
di S. Maria di Monferrato . 

Morto Leone X , ed inalzato al Triregno Adriano VL 
Tettarono le Belle Arri per il poco genio , che egli nutriva 
per effe , in deplorabile flato ; onde Antonio altro non fe- 
ce in quel tempo , che continuare , benché agiatamente la 
fabbrica di S. Pietro , teftaurare le piccole Navi di S. Gia- 
como degli Spagnuoli, e fare di travertino il Tabernacolo 
dell' Immagine di Ponte . Ma dopo un breviflìmo Regno 
paflato Adriano all' eternità , tornarono le Belle Arti a ri- 
sorgere fotto la protezione del di lui fucceflbre Clemente^ 
VII. generofo imitatore del genio, e delle virtù dei fuoi il- 
lufori Antenati. Antonio adunque per commiffione di que- 
fio Pontefice rifece fubito un Cortile nel Palazzo Pontificio, 
che di poi fu guaito , perchè Ciulio III. levò le Colonne 
di granito per adornare la fua Vigna ; in Banchi erefle la 
facciata della Zecca Vecchia in un angolo girato in tondo, 
cofa difficile e maravigliofa , e terminò di rifondere le no- 
minate Loggie Papali . Attcfè in feguito a perfezionare i di- 
fegni delle fortificazioni di Parma , e Piacenza unito a più 
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Architetti t cioè a Giuliano Leno» ad Antonio Labaco, a 
Pier Francefco da* Viterbo , ed a Michele da S. Michele , e 
ritornato a Roma accrebbe al Palazzo Pontificio diverte ma- 
gnifiche ftanze fopra la Ferreria . 

Eflendofi in quefto tempo, cioè nell'anno i$i6. Ia^ 
Chiefa della Santa Cafa di Loreto talmente aperta , che 
andava a pericolo di rovinare affatto , vi fu fpedito dal Pon- 
tefice Antonio , il quale non folo felicemente la rifondò , 
ringroflando i pilaftri , e le mura ; ma ancora la refe più 
nobile, con i belli e giudizio!! ornamenti, che egli vi ag- 
giunfe; talmenrechc fu quefto uno dei più famofi lavori, 
che veni/Fero dalle mani di tanto Artefice. 

Trovandofi il .Pontefice Clemente , dopo efler fug- 
gito da Roma, in Orvieto, dove era fcarfezza grandif- 
iima di acque, ordinò ad Antonio che vi facefle un pozzo 
largo braccia venticinque con due fcale a Chiocciola inta- 
gliate nel tufo r una fopra dell' altra fecondo il giro del 
pozzo medclìmo, le quali fcale furono ordinate in maniera 
che le bcliie, che vanno per l'acqua, allorché fono al Pon- 
te, da- cui lì attinge, fenza tornare indietro padano per 1* 
alrro ramo della lumaca , ed efeono fuori del Pozzo . Non_. 
era fatta allorché morì Clemente VII la bocca di quello mi- 
rabil-flìmo Pozzo; ma efla con difegno diverto dal fidato in 
principio fu farta terminare da Paolo III. < 

Ebbe Antonio ancora l' incumbenza di fere il modello 
per la Fortezza d' Ancona , e di edificare in Firenze la bel- 
la Fortezza detta in oggi da Baffo; opera, che incontrò 
l'approvazione non folo del Pontefice Gemerne, da cui ora- 
gli fiata ordinala, c del Duca Aleflandro de Medici; ma^ 
di tutti i profedori di Architettura Militare r ed invero, fe 
fi abbia riguardo ai tempi, nei quali ella fu fetta , è cofa 
veramente degna di ammirazione. Creato Sommo Pontefi- 
ce dopo la morte di Clemente, il più volte lodato Cardi- 
nale Farnefe col nome di Paolo HI, gli fo ordinato da que- 
fto il difegno della Fortezza di Càftro, di cui avea fatto 
Duca Pier Luigi Farnefe fuo figlio, quello del Palazzo, che è 
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fulla Piazza chiamato l' Ofteria , e quello della Zecca , che 
è nel me de li ino luogo , per non descrivere le altre fabbri- 
che quivi fatte per molti Cittadini . Dovendo portarli a Ro- 
ma V Imperator Carlo V, fatto più illuftre per la Vittoria 
di Tunifi,| tra gli altri onori, che gli furono preparati fu 
fatto erigere col difegno di Antonio un Arco Trionfale di 
legname in fotto fquadra , perchè fervir porelTc a due ftra- 
dc , di cui non fu veduto mai in Roma > nò il più ricco , 
nè il più ornato , nè il più magnifico . 

Non fi deve paflare fotto filenzio, la Fortezza di Ne- 
pi , che erefle per il Duca Luigi Farncfe ; nelP occafione 
della qual fabbrica fortificò ancora tutta la Città, in cui 
dirizzò molte firade", ed creile Palazzi, e Cafe per i priva- 
ti» opere , che gli fecero onore grandillìmo; e non minore 
ne acquiflo nel fabbricare i Baitioni di Roma , giudicati 
molto forti, e nell* ornare magnificamente con ordine ru- 
nico di travertino la porta di; S Spirito, che nei medefimi 
era comprefa , la qual porta ad alcune delle antiche cofe 
non la cedeva in bellezza- Ma che diremo degli altri molti 
lavori, che fece per lo fteflTo Pontefice Paolo IH ? Accreb- 
be egli la Sala grande della Cappella di Siilo facendovi due 
fineltroni maravigjiofi.» e<vi ordinò alcune fcale, che con- 
duccano.; in ; S«! Pietro (rimate cccellcntiflime . . Fu fatta col 
fuo difegno la Cappella Paolina, e fono fuoi i difegni delle 
Fortezze di Perugia , e di Afcoli. La più bella opera però , che 
eglifacell'e mai fu il rnodello del Tempio di S.Pietro (0 nel 
quale con ordine nuovo , e modo ftraordinario aggrandì , e 
riordinò' con proporzione , e decoro il difegnb di Braman- 
te ^a yrbino; e per quefta fatica ottenne in premio feudi 
1500. Non piacque però ad alcuni, e tra gli altri al Buo- 
narroti qucfto modello per la minutezza dei Membri , per, 
le Aguglie, e per le altre cofe, che fi avvicinavano al go- 
tico; onde nqn : fu porto in esecuzione. Contuttociò non- 
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può negarfl che Antonio non apportato vantaggio grande 
al Tempio di S. Pietro ; poiché ingrofsò i PiJartri , che reg- 
gono la Tribuna, -e vi fece altri lavori , per i quali è refa 
quella fabbrica in grado di non più foffrire alcun danno. 

Efl'endovi (lata Tempre difeordìa fra quei di Terni , t 
quei di Narni intorno al Lago delle Marmerà, poiché quan- 
do gli uni Io volevano aprire fi opponevano gli altri , ed 
avendo quefti due popoli fpediti Imbafciatori al Pontefice, 
per fuppticarlo a decidere le loro liti , mandò Antonio ad 
cfarninare le lituazìoni dei luoghi , e per giudizio di lui fa 
rifoluto , che do velie aprirli il Lago dalla parte dov'era il 
muro. Portatoli pertanto il SangaJlo a. fare efeguire i! ta- 
glio, parte per il caldo, e parte per i difagi, che rcndevan- 
li a lui molto fenlìbili per «Aere in età avanzata , e cagto- 
nofo , fu aflalito da una febbre violenta , che dopo breve 
fpazio di tempo folfelo dai viventi, in Terni; e lafciò con 
di (piacere univerfale molte fabbriche imperfette, tra le^ 
quali il già nominato Palazzo Farnefe di Campo Fiore, (>) 
a cui fù dipoi dal divino Michelangiolo data nuova forma, 
e maggior bellezza. 11 fuo corpo fu trafportato in Roma, 
dove fu accompagnato con folenniffimo apparato funebre 
da tutti gli Artefici del difegno nel Tempio di San Pie- 
tro, in cui gli fu desinato un Depolì ro con V infraic ritto 
Epitaffio. 

• <*• .-».«: * ;.\ : <; .. ..•;.»•. i • 

Antonio Santi Galli Fiorentino , Urbe munienda ac 
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(lì Bramando il Pontefice Paolo, che «ala voglia il Satigallo. che avrebbe vcw 
a quello Palazzo fofle pofto un cornicio- loto fare il tutto a modo fuo; e molto 
ne di (ingoiare belle»*, volle che oltre più crebbe in lui il di l piacere . allorché 
i diregni fatti da Antonio, altri fc ne fentl , che il Pontefice volea che ne fa- 
faceflcro fare ai pio eccellenti Artefici tdle uno anche un certo Giacomo Me- 
di quel tempo, per fare l' eira del più lighino Ferrarefe , che aytva pochi... mo 
perfetto , ed i Martiri , che fi pofero a in paaia . Ma fu pofto in opera quello 
quello cimento furono Peri no del Vaga, di Michelangiolo , come gii nel di lui e- 
£ra Baftiano del Piombo , Michelangiolo, logio 
« Giorgio V if.ii . Sc&l un» tal cola di 
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tetterà* faci/e Principi , dum Velini lacus emijftonem pa- 
rai , Paulo Pont. Max. Au&orc , inter Amn* intempejiivè 
extin&o, If abella Deta Uxor Moeftifs. pofuit 1546". Ili Ca- 
Una\ QBobris. 

E' degno di efler confiderato Antonio come uno dei 
più giudizio!* Architetti che abbia avuto il Mondo, poiché 
non folo ebbe riguardo nel formare gli edifìci alla bellezza 
dell' ornamento, ma ancora alla {labilità r non effendovi (lato 
certamente altro Architetto , che abbia faputo collegare le 
muraglie nelle fabbriche con fermezza maggiore. 

Ebbe Antonio un fratello molto ingegnofo chiamato 
Batti/la Gobbo > che morì poco dopo , e che lafciò tutto il 
fuo alla Compagnia della Mifericordia de' Fiorentini in Ro- 
ma col pefo che i fratelli della medefima dovettero dare al- 
la luce con la (Umpa un fuo libro d' o Nervazioni fopra Vi- 
rruvio ; al che per altro non fu mai dato efecuzione , 




ELOGIO 



Digitized by Go 



. I 



v 



• t •• 
1 i 1 



f VI 



: ì 



• ■ * 



y 

: • • 



■ • 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



M5 



i -ì 1 — 

ELOGIO 

DI. 

TIZIANO VECELLI. 



• • • - • » ■ » . . ** 

MEnrre la Scuola de' Veneziani andava acquiftandofi 
credito fempre maggiore per le mirabili opre del 
raro Pittore Giorgionc da Cartel Franco , un altro 
Luminare cominciò a farti conofeere , che ofeurando la luce 
di tutti gli altri, la fece pervenire al grado più eminente 
di gloria ; c quefti fu il maravigliofo Tiziano , che nacque 
nel 1477 da Gregorio dell' antica Famigjia Veccllia , in 
Pieve piccolo Caftello nei confini del Friuli , c Capo de' 
fette Comuni di Cadore. Avendo manifefUt© quello mira- 
bile ingegno tino» dall' età puerile , in cui fu pollo allo flu- 
dio delle lettere , ri fuo genia alla Pittura fortemente incli- 
nato, poiché fenza avere avuto maeflro gli riufeì di colo- 
rire con i fughi dei fiori- una Vergine in un Capitello porto 
in una Arada della fua Patria, fu mandato dal Padre in_ 
Venezia , affinchè coltivar potefle quefta fua naturale incli- 
nazione t nella Cafa d' un Zio materno , da cui fu accomo- 
dato con Giovanni Bellini Pittore di fornmo credito . Nel- 
la fcuola di quefto apprefe Tiziano con tanta felicità la_. 
maniera del dipingere , che feppe in breve tempo fuperare 
quelle difficoltà , che.fi affacciavano allo fìvffo Bellini pcc 
apprcflar/i alla perfezione della Natura Quantunque però riu- 
feito gli folle di emendare alcuni errori del iMaeflro, le 
prime opere, che fece, dopo- edere ufciro dalla fcuola di lui, 
ritenevano della maniera, che aveva apprefa ncllamedefima, 
Tom-IK V come 
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come fi fcorge nella tavola dell' Angiolo Raffaello, che ha 
per mano il fanciullo Tobia, la quale fece per Ja Chiefa di S. 
Caterina di Venezia, nella tela a tempera lavorata per la fua 
patria, e che fu porta nella Parrocchiale alla Cappella dei Ge- 
nova, nella tavola del San Marco fatta ai Padri di San 
Spirito in una Ifoletta vicina a Venezia, nel ritratto della 
Regina Caterina Cornara in abito vedovile, di cui fi vedo- 
no infinite copie, ed in molti altri ritratti efeguiti per i 
privati . Quafì cotta ftefla maniera dipinfc ancora un qua- 
dro ai Confratelli della Carità , in cut la Vergine Bambina 
fale i gradini del Tempio ricevuta dal Sacerdote, col fe- 
guito di graziole Donne, e di altre ligure ritratte dal na- 
turale . 

Ma appena ebbe veduta Tiziano la forprendente ma- 
niera di colorire del celebre Giorgione flato fuo condifee- 
polo , tentò ogni mezzo per imitarla , e praticando conti- 
nuamente con quel valent' Uomo, ottenne ben predo il 
fuo intento , e trasformò talmente la fua maniera in quel- 
la di Giorgione, che le opere dell'uno da quelle dell'altro 
diftinguevanfi appena, ed efiftono tuttora alcuni ritratti, 
che confondono i Profeflori più pratici delle diverfe manie- 
re. Sul gufto di Giorgione fu dipinta da Tiziano la fac- 
ciata veffo terra del Fondaco de' Tedefchi, di cui ja par- 
te verfo il canale era (tata allogata a Giorgione , e quivi 
fece nel cantone, che mira il Ponte di Rialto una Donna 
ignuda in piedi dclicatiflima , un giovinetto parimente ignu* 
do, un putto eccellente, e nella cima altra bella figura; 
come pure fopra la cornice color) un fregio con varie fan- 
rafie , ed in piùfpaziuno Svizzero, un Levantino, ed altre 
ligure di bellezza non ordinaria. Ma la più bella figura , 
che quivi facefle fu Ja Giuditta , che pofa con fierezza il 
piede fu! capo recifo dì Oloferne, con un fervo a lei vi- 
cino ; la qual pittura fu per abbaglio attribuita dal Vafari 
a Giorgione» 

QuefV opera del fondaco de' Tedefchi fu la prima che 
faceffe conofeere agi' intendenti Tiziano fuperiore a Gior- 
gione; 
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gione; e tanto piacque ai Veneziani , che fingendo alcuni 
di non conofcere che fofle di Tiziano « rallegravano" con- 
Giorgione per fargli burla , dicendogli , che quella facciata 
eragli riufeira molto più perfetta dell' altra verfo il Cana- 
le; del che prefe egli tanto sdegno « che non volle più ri- 
cevere in cala propria l' emulo Proreftore . Con la ftefla 
maniera lavorò alcune armi, e due virtù nel Portico della 
Cafa Calergi dipoi Grimani da Sant' Ermagora, e per la 
ftell'a famiglia a olio una Vergine che va in Egitto , dove 
fi ammirano moltillì ne belle invenzioni . L' uniformità della 
maniera di Tiziano con quella di Giorgione fece si , che 
dopo la morte di qiefto, leguita mentre in Venezia forfè 
la peftc nel 1511. gli furono fatte terminare varie opere_- 
dall' eftinto Artefice lafciate imperfette . E' tra quelle la più 
degna di efler qnl rammenrata la grande Moria della Ghie- 
fa di S. Marco, dove era rapprefentato l'Imperatore Fede- 
rico 1. in atto di baciare il piede al Pontefice AleflTandro 
III. e qui ritraile Tiziano molti Uluftri Perfonaggi di quel 
Secolo , cioè il Doge Sebaftiano Ziano , Pietro Bembo , Ja- 
copo Sanazaro, Lodovico Ario/lo , Andrea Navagero, Ago- 
nino Bevazzano, Gafparo Contarino Cardinale, Marco Ma- 
furo, Fri Giocondo Architetto, e letterato Veronefe , An- 
tonio Trono, Domenico Trivilano, Paolo Cappello, ed il 
gran Capitano Confulvo, per non rammentare gli altri per- 
fonaggi illultri per nalcita , e per dottrina . Colori circa Io 
fieno tempo l' eccellentiflìmo Cri/lo del Capitello diS Roc- 
co tenuto dai Veneziani in fomma venerazione , e per la 
Chiefa di S. Marcelliano un Angiolo R affaci lo con Tobia 
per mano , che tiene un pefee , ed è preceduto da un Ca- 
gnolino , dove fi mira pure in folta Bofcaglia S. Giovanni 
che fa orazione . Srupe ndi in ma riufeì la tavola , che fece 
per la Cappella maggiore de' Frari , dove Noftra Donna 
afeende al Ciclo ricevuta dal Padre Eterno , e dal Figlio , e 
foftenuta dagli Angioli , con gli Apoftoli a baflb in atti di 
naturale ammirazione ; e non meno l' altra tavola della Con- 
cezione dipinta con finita delicatiUima maniera per l'Ai- 

V 2 tare 
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r.ire di Cafa Pefara, dove efprefle alcune figure d'inarriva- 
bile perfezione. Ritraile ancora più Dogi per la Sala del 
Collegio , ed ottenne dal Senato un benefìzio di Senarla , 
che produceva il frutto annuale di feudi 400., con che— 
dovente ritrarre tutti <quei Dogi , che farebbero eletti a fuo 
tempo; il che fu da Tiziano con foddisfàzione univerfale 
efeguito . Di quelli ritratti però non fe ne vede alcuno ai 
giorni noftri per efler tutti periti nclT incendio di quel Col- 
legio. Ebbe parimente ordine dal Senato di dipingere per 
la Sala del Gran Configlio il fatto d' Armi feguito predo 
Cadore fra gf Imperiali , ed i Veneziani , la quale opera pro- 
digiofa redo confumata dalle fiamme che fi appiccarono a 
quella Sala, e n' è rimalta iolamcnte la (lampa intagliata 
da un certo Fontana , che non moflra certamente la per- 
fezione dell'originale. Altre pitture ancora fece nel mede- 
lìmo Palazzo Ducale . Nella Chiclctta di S. Niccolò polla 
alla fommirà delle fcalc de Giganti colorì a frefeo J.i Ver- 
gine col figlio , che accoglie il Doge Gritti , ed in altra.- 
parte S. Luigi in abito Epifcopale , e gli Evangelici. Ec- 
cellente però fopra ogn' altro lavoro quivi fatto fu riputa- 
to il S. Criftofano, che palla il fiume col Salvatore fuglt 
omeri , che era porto fopra la porta della Sala vecchia del 
Doge , per cui ti va al Collegio . Nella Chiefa accanto al Pre- 
gadi ammiraf: un quadro con Gesù Crillo alla menfa con Luca, 
e Cleofa , ed un fervo , ed un olle che gli apprendano Ie_ 
vivande, ed appiè delle fcale è la figura di noflxa Donna, 
che tiene in grembo il Bambino. 

Meritano di ener mirate con (lupore , la tavola di S. 
Gio: Battifta nel deferto, che e in S. Maria Maggiore , e 
quella della Chiefa dei Santi Giovanni , e Paolo rappre Tentante 
S. Pietro Martire arTalito da un mafnadiero nell* ingrclTo di 
folto bofeo , e nell' atto di fcrivere col diro intinto nel 
proprio fangue le parole — Io credo in Dio Padre Onnipo- 
tente, — e dove lì vede un compagno del Santo, che 
fogge, e due mirabili Angioletti , che difeendono dal 
Ciclo per prefcntargli la palma del martirio j i quali An- 

giolet- 
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gioletti fi dice , che ritraefTe dal getto di un Cupido cre- 
duto opera del celebra titììrao Fidia : e quella è confiderà» 
da tutti come una delle più perfette opere di Tiziano. Im- 
menfe lodi rife oderò ancora le feguenti pitture» che fece 
in Venezia in divertì tempi ; cioè la tavola della Cappella 
Maggiore di S. Giovanni di Rialto > dove effigiò quello San- 
to con mantellina violetta , e rocchetto in atto di porge- 
re l' elemolìna ad un poverello con bellidìma grazia , quel- 
la di noflra Donna Annunziata dall' Angiolo colorita per 
le Monache degli Angioli di Murano, la quale, per non- 
eden 1 accordato con quelle Suore nel prezzo , mandò in 
dono all' Imperatore » o come altri dicono all' Imperatrice 
Ifabella , da cui ne riportò in dono feudi duemila, e l'ai* 
tra dell'Aitar Maggiore di S.Niccolò de Frari, nella qua- 
le dipinfe con maniera affai rinforzata una Noftra Donna 
fopra una Nube , due Angioli che 1' adorano , ed a baffo 
divertì Santi, cioè San Niccolò Vefcovo, nel feno di ro- 
vinato edilìzio, dove rirrafle gentilmente la teda del fà- 
mofo Laocoonte , S. Pietro , S. Caterina Martire , S. Anto- 
nio da Padova , e S. Baftiano * che fembra fpirante : di cui 
non lì può vedere alcuna figura , che più il appretti alla 
naturale vivezza. 

Ma che diremo del Criffo motìrato al Popolo da Pi- 
lato nella foni mira di una fcala , che effigiò per un certo 
Giovanni d* Anna flato fuo compare , dove ritrafTe nella fi- 
gura di Pilato Partenio, ed in altre figure di Cavalieri Car- 
lo V., Solimano il , e fe ftefTo, della Tavola della Mif- 
fione dello Spirito Santo, dipinta per i Padri di Santo Spi- 
rito , in una I Toletta pofta nella Laguna di Venezia , dei 
tre gran quadri dettinoti per il Cielo della detta Chiefa , in 
uno dei quali efprefTe Abelle uccifo da Caino, nell'altro un 
Davidde; che rende grazie ali' Altiflìmo per aver fupcrato 
il Golìa, e nel terzo un Abramo, che facrifica Ifacco, e 
dei quatrro Evangelifti, che qui parimente fece negli An- 
goli della ftefla volta , in uno dei quali volle figurare fe tìef- 
fo ? Nè vogliamo qui pattare fotto tìlenzio la tavola di S. Ti- 

V j ziano 



I 



i53 Elogio 

ziano Vcfoovo con S. Andrea che adorano la Regina de 
Cicli, dove fece Tiziano il proprio ritratto, la qual tavola 
t*j polla nella fua patria alla Cappella della propria famiglia, 
e l'altra bclliflìma tavola lavorata per la Chiefa di S. Maria 
Maggiore di Seravalle , dove con ri Ibi ara maniera dipinfe 
Maria in gloria circondata dagli Angioli, con i due Santi 
Pierro , ed Andrea , quali due Santi lì vedono pure in lon- 
tananza alla riva del mare chiamati dal Salvatore all'Apo- 
ftolaro, per non delerivcrc il martirio di S. Lorenzo fatto 
per la Chiefa dei Padri Crociferi , il piccolo S. Girolamo di 
S. Maria Nuova , una delle vilioni dell' Apocalifle colorita 
per una foffitta della Confraternita di S. Giovanni, le due 
tavole dell' Annunziata efprefla a colpi franchili! mi ed il Sal- 
vatore trasfigurato fui Tabor , che furon polle nella Chiefa 
di S Salvatore. Avea dato principio ancora ad una tavoli 
con GcsùCrifto morto in feno alla Madre, che avea dife- 
gnato di porre nella Cappella del Grillo nella Chiefa de 
Frari ; ma ciTendo quella per la morte di Tiziano reilata 
imperfetta fu terminata dal Palma ancor elio eccellente 
Pittore . 

Lungo farebbe il: deferivere tutti i Ritratti, ed altre 
varie pitture, che fi confervano nelle varie Gallerìe si de' 
Signori Veneti che di altri ; onde le palleremo fotto filcn- 
zio , e rivolgeremo il nollro difeorfo ad altre Città , che fono 
fiate arricchite dai lavori dei prodigioli pennelli di tanto 
Artefice . 

In Trevigi adunque dipinfe per la Cattedrale nella fua 
frefea età un Annunziata devotilfima , con apparato di bel- 
la Architettura . Per il Duomo di Verona colorì un Alìun- 
zione della Vergine, che fu polla alla Cappella Nichifo la, 
dove ritraile in uno degli A portoli Michele da S. Michele 
celebre Architetto . Per la Chiefa di S. Nazaro di Brefcia 
con delicata maniera fece una tavola in cinque fpazi rapprefen- 
tando in quel di mezzo il Redentore riforto,e negli altri la Ver- 
gine, un Angelo, S. Nazaro, e S. Sebaftiano; e nella lìclla Città 
lavorò per il Palazzo del Pubblico tre quadri di piedi 14. per 
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ogni verfo; nel primo de' quali efprcflc quella Città nella 
figura di nobile Donzella cinta d' elmo , e di corazza , c 
circondata dai laghi, e fiumi del fuo diftretto. Nel fecon- 
do figurò Cerere, e Pallade armata di ufbergo, e nel ter- 
zo i Ciclopi, che fabbricavano armi diverfe, col Leone 
(imbolo di S. Marco, alludendo alle Armi, che fi fabbri- 
cavano in Brcfcia per ufo dei Veneziani ; ma di quelle tre 
opere altro non v' è che la fìampa per eflcrc fìate confu- 
mate dai fuoco . In Milano in S. Maria delle Grazie è di 
fua mano l'opera ftupcndiiìima del Salvatore, che porto 
in ampio teatro adorno di colonne , e di ftarue è dagli empi 
Giudei coronato di fpine . In Ancona lavorò per i Padri 
Zoccolanti la tavola di S. Francefco ftimatizzato , ed in Firen- 
ze nella Rcal Galleria fi vede la famofa Venere diflefa fopra un 
letto, con un cagnolino appreflo, opera veramente eccellemif- 
fima, altra Venere, che dicefi eflcrc il Ritratto della di lui 
moglie, di bellezza non inferiore, nella danza detta di 
Madama una Battaglia , che li finge feguita fopra un ponte, 
opera , in cui l'i manifefta il valore di Tiziano ncll' inven- 
tare. Nelle regio Palazzo de' Pitti fono pure di quello fa- 
molo pennello lo fpofalizio di S. Caterina, una S. Maria 
Maddalena penitente, una S. Famiglia, una Natività del Sal- 
vatore, una Vergine, che adora il Bambino con alcuni An- 
gioli, un Crifto , a cui da un Giudeo e moiìrara la moneta, 
altro Crifto coronato di Spine; un ritratto di un militare 
con la corazza fotro la velie, una femmina rapprefentanre 
una favorita del Duca d' Urbino , e per tacere di molte al- 
tre cofe , i bellifsimi ritratti del Card. Ippolito de' Medici, del 
Pontefice Paolo 111: , dell' Imperator Carlo V. , e del Re 
delle Spagne Filippo fecondo figure intere quanto il naturale . 

Infinite poi fono le opere che fece per i Principi d' Eu- 
ropa . Per Francefco Maria della Rovere Duca d' Urbino di- 
pinfe una buona parte delle cofe ora elìftenti nella Galleria ■ 
di Firenze. Il Duca di Mantova Federico Gonzaga lo cort- 
dufl'e alla fua Corte , e dopo avergli fatto colorire il fuo ri- 
tratto , fecegli efprimere i dodici Ccfari, i di cui volti ben- 
ché 
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che tratti dal marmo, riufeirono affai morbidi , e delicati, 
e quelli dipoi pattarono nella Galleria del Re <f Inghilrera , 
in cui confervavali ancora un S. Sebafliano in piedi , la na- 
feira del Salvatore in piccolo , una Vergine , una Lucrezia 
in arto d' ucciderli , e moiri ritratti di varie perfone . Al- 
fonfo I. Duca di Ferrara chiamatolo alla Tua Corte , fece- 
gli terminare un baccanale lafciato imperferto da G io- Bel- 
lini, e vi aggiunte Tiziano un deliziofo Paefe. Per il me- 
delimo Duca poi fece tre quadri di egual grandezza , due 
con trionfi di Bacco , ed uno con numerofa fchiera di ve/.- 
/olì amori , che fcherzano in varie foggie , con le grazie 
che (tanno intorno al fìmulacro di Venere (0 Ritraile il Du- 
ca, e la Due he Ila , e figurò per eflì uno ftupendo Grillo , 
il quale da un vecchio Ebreo è interrogato, fc a Cefare 
debba darli il tributo , opera , che fece maravigliare V A ru- 
bale iat or e Cefareo, che era di fentimento non poterli tro- 
vare chi eguagliane la diligenza del fuo Durerò. Nell'oc- 
catione che fu Tiziano in Ferrara fece il ritratto del cele* 
bre Poeta Lodovico Adolfo, il quale li dice, che pren- 
dere molti lumi dall* eccellente Artefice per formare in pit- 
tura eloquente il fuo quali divino Poema , come pure che 
il Pittore fi approfirralTe del fertiliflimo Poeta per accrefeer 
vivezza alla fua muta Poefia. 

Fu chiamato a Roma dal Pontefice Paolo IH. , che 
aveva già ritratto mentre lì trovava in Ferrara, ed oltre 
all' ellèrli fatto nuovamente ritrarre in atto di favellare col 
Duca Ottavio , e col Cardinale Farnefe , volle di fua ma- 
no anche un Ecce Homo fino ai ginocchi , il quale colorì 
Tiziano con dolcezza , ed efprcffione inoperabile , ed una 
Maddalena penirente di pregio non inferiore . Per il nomi- 
nato Duca Ottavio poi dipinfe una bellilfima Danae, che 
vedar-t da Michelangelo, la celebrò per fingolare, affer- 
mando, che meglio non poteano adoperarli i colori. Alfe- 
rifee però il Vafari , che il Buonarroti vi 'tro valle difetto 
nel difegno. Fecegli efprimere lo ftclfo Duca Ottavio Ado- 
ne, 

(i) Qacfti quadri fono al preferite in Roma. 
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re, che fi parte da Venere con mirabile tenerezza. Per 
quelle belle opere acquifiò talmente la grazia del Ponte- 
fice , che gli ofierfe V offizio del Piombo , il quale era va- 
cato per la morte di Frà Sebastiano; ma egli recusò un_. 
tal benefizio , deliderofo di ritornare alla Patria per godere 
. la dolce compagnia de fuoi grandi amici Pietro Aretino , Ja- 
copo Sanfovino, e Francefco del Molàico . 

Ma gli onori più grandi gli ottenne dall' invittilTimo 
Cefare Carlo V. che fattolo chiamare a fe , mentre era in 
Bologna gli ordinò il proprio ritratto , il quale efeguì Ti- 
ziano, facendolo in maeftofa attitudine adorno di lucide 
armi (opra un bizzarro Cavallo bajo (Iellato in fronte, e_ 
guarnirò di ricchi ornamenti, ed ebbe in dono la fomma 
di feudi mille . Due altre volte poi ritraile Carlo V. , cioè 
q-iando fu condotto di nuovo a Bologna dal Cardinale Ip 
polito de' Medici Legato Pontificio; (') e quando fi portò 
a Vienna alla Corre Imperiale, recando in dono a Cefare 
un Crifto morto dipinto in pietra, ed una Venere vivif- 
fima . Si dice , che mentre Tiziano faceva qucfto ritratto , 
caddcgli per cafo il pennello , che l' Imperatore glielo rao 
colfe , e erte avendo detto il Pittore di non eflcre meritevo- 
le di tanto onore , gli rifpondeflc , che era ben degno Ti- 
ziano di eflTer fervito da Cefare . Fece ancora all' Imperato- 
re , mentre fu alla Corte Imperiale un fregio per una ftanza 
in cui effigiò molti uomini illuftri della Cafa d' Auftria , e 
volle Carlo V. che anche Tiziano vi fi rirraefle ; onde egli 
per obbedire fi pofe nel ultimo luogo . In quefle opere a- 
doprò i pennelli con tanta eccellenza, che volle quel magna- 
nimo Principe ricompenfare la di luì rara virtù col crearlo 
Cavaliere , che però colle proprie mani cinfegli lo fiocco do- 
rato, e confidigli il titolo di Conte Palatino, con tutti gli 
onori al medefimo annciTi , concedendo di più a tutti i di 
lui defeendenti il carattere di Nobiltà , ed altri conlìdcrabi- 
li privilegi come fi ricava dal Privilegio dato in Barcellona 
Tanno 1553., c riportato dal Ridoifi nelle fue maraviglia 

dell' 

• 

(0 Quello fi crede cfler quello della Galleria di Firenze. 
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dell' Arte . E perchè il premio non confilleflc folo nel tito- 
lo gli aflègnò (òpra la Camera di Milano l' annua pendone 
di feudi 200. , e concene a Pomponio fuo figlio un Cano- 
nicato nel Duomo di Milano , e ad Orazio altro fuo figlio 
la naturalezza di Spagna con la pennone di feudi 500. Qae- 
ÙC liberaliflìme ricompenfe, che moftrano egualmente il me- 
rito fummo di Tiziano , ed il nobile e virtuofo genio del 
grande Imperatore, moflero contro il noflro Artefice V in- 
vidia dei Cortigiani i ma egli nulla curandogli, profeguì a 
far lavori per quella MaefU. Ritraflc adunque il Principe 
Filippo di Spagna, ed eflendoli portato in Infpruk Ferdi- 
nando Re de Romani , la Regina Maria di lui Moglie , e 
fette loro Figlie , le quali li dice the ogni volta che- 
andavano a farli ritrarre, portavano in dono al Pittore 
una gemma ; come pure fece il ritratto di Maflirniliano 
Fratello di Ferdinando , che fa poi Imperatore . Dipinfe 
parimente a petizione di Carlo V. un belli/lìmo S. Balliano, 
una gran tela col Paradifo, opera copiofiflima di eccellenti 
figure, una Vergine, che medita la paffione del Salvato- 
re in un faiTo, ed una tela con la Religione perfegukat2L- 
dall' Ercfia. (0 

Dopo Carlo V. continuò a fervire Filippo II. Re dello 
Spagne per cui fece un Grillo nell'Orto, altro Crillo depo- 
rto di Croce in grembo alla Madre addolorata, il Martirio 
di S. Lorenzo , il Salvatore tentato dagli Ebrei fopra il tri- 
buto di Cefare , mollandogli 1' infcrizione della moneta , 
F adorazione de Magi , Crifto ripollo nel fepolcro da Giu- 
feppc, e da Nicodemo, una ftupenda Maddalena penitente, 
la favola di Venere e d'Adone, Andromeda legata allo feo- 
glio , e liberata da Pcrfeo , Europa rapita da Giove conver- 
tito in Toro circondata da Vezzofi Amoretti , dalle Nereidi t 
c da altri Dei Marini, la Cena del Signore opera di Angolare 



arti- 



Ìi) Quel!* tela fu fatta rfafporfare ci» a* Eftremandura , dove lo fteffi» Im« 

mpjraior? in Ifnagn* nel Monade* pcratore terminò i fuci girmi ; ma fu 

ro di S Girolamo dette S. Giulio diftan. dipoi da Filippo II. fatta porre ncll* Efcu- 

te fette miglia da Piacenza nella Prcrin- riale. 
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artifizio per cui ebbe in dono fendi duemila; e finalmente 
mandò alla Regina Maria varie tavole dipinte, cioè Tan- 
talo fono V albero abbondante di pomi , Prometeo , Si- 
tifo , ed Europa, 

Non fi condurrebbe mai a termine il prefente difeor- 
fo, fe volefsimo numerare tutte le altre opere colorire da 
Tiziano* onde termineremo il prefente Elogio col riferire 
folamente alcuni celebri difegni , che furono dipoi intagliati 
in legno» cioè il Faraone fommerfo, Maria Vergine con S. 
Anna , che dipinfe a chiaro feuro fopra il Sepolcro di Lui- 
gi Trivigiano in S. Giovanni, e Paolo; la nafeita del Si- 
gnore, il S. Francefco ftimatizzato , il S. Girolamo nelle fo- 
litudini, e Sanfone prefo dai Filiftei, con Dalida fefleggian- 
te per il coramelTo tradimento, IO per non rammentare 1 di- 
fegni fatti per alcuni pittori a Mofaico , ed altri lavori ; i 
quali tutti non fi fa comprendere come un uomo folo forfè 
capace di condurre a fine , benché egli non lafciafle mai 
giorno fenza prender in mano o i pennelli o lo alile fino 
alla Morte , che feguì , per cagione di pelle mentre egli ave- 
va anni 89. nel 1 57<5. Fu fepolto Tiziano nella Chiefa de' 
Frari appiè dell' A Ira re del Crocili fio; ed avevano per faro 
i Pitrori Veneziani di celebrare con foleniflìma pompa le di 
lui efequie ; ma poi un tal penfiero lodevole non fu altri- 
menti efeguito. (>) 

Fu Tiziano di cortei! , e docili coftumi, e moftrò di 
efTcre al maggior fegno modello, fempre dicendo, che la 
rara fua abilità era una grazia particolare del Cielo . Alcu- 
ni però lo tacciano come troppo invidiofo; poiché dopo 
aver conofeiuto, che il Tintoretto, fe avefTe continuato 
lo iludio della pittura , divenuto farebbe fenza alcun dub- 
bio a lui eguale, o fuperiore, per non vederli a fronte un 
emulo così potente, non volle più ammetterlo nella fuaj 

fcuo- 

(i) Ave*» nel ijoll data alla loco (a) Ch! brama leggere qoale dovette 
io ftjmpj in legno di Trionfo dcllaFe- effere la Pompa funebre per il noftro T i- 
de; opera in cui molerò Tiziano fierez- liano legga la deferizione ripcrtata alia 
xa, e pratica ncU* iavoncarc . fine delia di lai vita dal Ridolfi. 
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fenoli, e come altri dicono, cominciò a biafìmare a tutti 
le opere delle di lui mani, benché eccellenti» e perfette. 
Ufav.a poi nel trattarli magnificenza , e fplendidezza , e ve- 
iìiva da ricco, e nobile Cavaliere; onde ancora per quello 
erali conciliato V altrui rifperto , e benevolenza . Ma ciò , 
che fece acquiftargli la ftima di tutti gli Uomini, fu più 
che ogni altra cofa , la prodigiofa fua abilità nel dipingere; 
poiché difegrtò a maraviglia , quantunque in ciò tutte le di 
lui opere non lìeno eguali , fu copiofo , e vario nell' inven- 
tare , e nel colorire non ebbe pari . Fece egli ufo di pochif- 
fimi colori imitando Giorgione, e per lo più adoprò nei 
panni il rodo , e l'azzurro . Fu puntualilfimo imitatore della 
natura , e nel tempo ftedo usò tutta 1* Arte perchè nelle fue 
opere non apparille una fervile imitazione. Si valfe pure 
delle forme dei marmi eccellenti, come in varie delle pit- 
ture da noi accennate li vede . Soleva egli dire , che il Pit- 
tore nel condurre i luoi lavori doveva fempre cercare la 
proprietà delle cofe, e che i colori non fanno belle le figu- 
re, ma il buon difegno. Era folito inoltre, dopo aver co- 
lorita una tavola , oi tenerla in cafa coperta per lungo tem- 
po , e dipoi fcuoprendola , la efaminava in ogni fua parte, 
e la riduceva in più volte a perfezione ; e ciò faceva fui 
giufto rifletto, che i difeni di un lavoro molto meglio li 
conofeono dopo averlo lalciato per qualche tempo in ab- 
bandono, chefubito dopo averlo compito; il qua! mcrodo 
folea praticare ancora il celebre Monlignor della Cafa dopo 
aver comporta alcuna delle fue eccellenti Poefie-. Fu tale in 
fomma Tiziano, che non vi fu Letterato, o gran Signore, 
o Principe in Europa, che non delideralìe vederlo, W e ac- 
quiftare la di lui amicizia , tanto ha di potere nel cuore 
umano l' incanto della Pittura quando giunge al fupremo 
grado dell' eccellenza « . 

ELOGIO 

fi) Enrico Terrò Re di Francia 1* porte» a vifltarc Tiziana nella pn ->rì* 
anno , < -4 scompagnato dai Duchi di cala, da cui ebbe ia dono varie pucu* 
Ferrara» di Mantova, c d'Urbino, G ce. 
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GIULIANO 

BUGI ARDINI* 



INrorno agli anni di Crirto 1431. nacque Giuliano Bu- 
giardini in uno de' Subborghi fuori della Porta a Faen- 
za t dove abitò co' fuoi Maggiori fino air attedio di Fi- 
renze accaduto nel 1 $ )o. 9 nel quaf anno furono quei Sub- 
borghi rovinati . Nella Aia giovinezza ftudiò il difegno fotto 
la direzione di Bertoldo Scultore nel Giardino de* Medici 
pollo fopra la piazza di S. Marco , dove contraile flretta 
amicizia col celebre Buonarroti; col quale r e col Granacci 
fcguitò a ftudiar la pittura nella fcuola di Domenico Ghir- 
landajo . L' affetto , che Giuliano portava alle Belle Arti , e 
l'indefefTo rtudio, che egli faceva per arrivarne al poflcflo, 
fecero sì , che giunto a maggiore età , fu reputato capace_ 
di lavorare in Gualfonda iniieme con Mariotto Albertinel- 
Ui uno dei piò abili macftri di quel tempo. In tale occa- 
fìone diede compimento ad una tavola per la Cincia di S. 
Maria Maggiore di Firenze, rapprefcntante un S. Alberto 
Frate Carmelitano, fotto i cui piedi efpreflè il demonio in 
fembiante di femmina , ma non fappiamo óve foflè trasferita 
Tom. ZK X nel 
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nel rimodernarti la detta Chiefa ; nella qual' opera fi fece 
ralc onore , che Mariotro Albertindli dicdcgli la commiflìo- 
ne di terminare una tavola , Iafciata com' era fuo coftume 
folamcnte difegnata , ed ombrata da Frà Bartolomraeo fuo 
compagno ed amico , la quale rapprefentava un Crifto mor- 
to con la Maddalena , che gli abbraccia i piedi , San G io: 
Evangelica che gli regge la tefte, e lo foftiene fopra un 
ginocchio , S. Pietro in atto di piangere , e S: Paolo , che 
contempla il fuo eftinto Signore ; opera condotta con font* 
ma accuratezza , e con ottimo difegno , come vedefi nella 
Cappella del Giovanato entro al Convento di quefti Padri 
di S Marco . Gli fu ordinata poi da NL Palla Rucellai una 
tavola da collocarli nella fua Cappella di S. Maria Novella, 
in cui rapprefentò il martirio di S. Caterina ; intorno al 
qual lavoro impiegò afl'ai lungo tempo fenza terminarlo» 
derivando ciò dalia difficoltà di rapprefentare le tante e si 
diverfe cofe, che in quel martirio erano occorfe . Ma per- 
chè era il Bugiardini follecitato da Palla Rucellai a termi- 
nare la tavola , il rifolfe di chiamare il Buonarroti a veder- 
la, e dopo avergli efpreflò con quanta fatica avea formato 
quel lampo , che partendo dal Cielo fpezza le ruote , ed 
uccide coloro , che le girano , ed il fole , che ufeendo da 
una nuvola libera la Santa dalla morte , lo pregò a volergli 
infegnar la maniera di fare otto, o dieci figure di Soldati, 
parte in atto di fuggire , e cadere , parte morti , e parte 
feriti , non fapendo egli farli feortare aggtuftamente , ed in- 
lìcme capire in un luogo sì angufto . Morto il Buonarroti a 
compatitone di qucfto Artefice, fi accollò con un carbone 
alla Tavola, e contornò con i primi fegni folamente fchiz- 
zati una fila di figure maravigliofe , che feortavano in di- 
verfe maniere. Si rallegrò molto il Bugiardini per un tal 
fatto, t fubito inoltrò il tutto al Tribolo fuo amiciilìmo , 
raccontandogli quanto era feguito ; ma ficcome non aveaL* 
fatto 11 Buonarrori a quelle figure che i foli contorni , ed 
erano mancanti d'ombre, e di altro, trovò grandiflimo o- 
ftacolo nd porle in operai onde il Tribolo rifolutofi di dar- 
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gli ajuro, fece alcuni modelli in bozze di terra , dando loro 
quella fierezza , e maniera , che Michelangiolo avea dato al 
d i legno , e perchè follerò più crudette , ed avellerò maggior 
forza le gradinò, e così le diede a Giuliano, il quale non 
eflendo foddisfatto d'averle così indecife, con un pennello 
intinto neir acqua lifeiò tanto quelle figure , che toltene le 
gradine, venne a levare tutto ciò che facea l'opera più 
perfetta , e terminò quel quadro benché beli illìmo , in ma- 
niera , che non li conofee avervi Michelangiolo mai pollo 
mano. («) 

Tra le altre opere, che fecero onore al valente Arte» 
lice (1 debbono collocare i Drappelloni datigli a fare dau 
Bernardo, e Palla Rucellai nella morte del loro genitore 
Co/imo il Vecchio; i quali drappelloni foleano portarli a- 
▼anti il feretro prima dell' allèdio di Firenze feguito nel 
iy3o. nel condurre alla fcpoltura i Pcrfonaggi illuftri per 
nafe ita , e per dignità ; e dopo in memoria del morto , e 
della famiglia lafciavanli nella Chiefa . Non poca riputazio- 
ne li acquiftò ancora coi cinque quadri efprimenti alcuni 
fatti di Maria Vergine coloriti per maeftro Andrea Pafqua- 
li Medico di Lorenzo dei Medici Duca di Urbino , e coi 
ritratti, che fece a diverfi illuftri Perfonaggi , cioè a Fran- 
cefeo Guicciardini celebre Srorico di quei tempi , ad An- 
giola de Rodi moglie di Aleftandro Vitelli , e ad Ottavia- 
no de' Medici ,' al quale in un quadro grande , ed in due 
intere figure .ritraile Clemente VII. a federe, e Frà Niccolò 
della Magna in piedi , l' effìgie dei quali copiò da un qua- 
dro di Frà Sebastiano del Piombo . Fece ancora per lo ftef- 
fo Ottaviano il rammentato Papa a federe, ed avanti a lui 
effigiò ginocchioni Bartolommeo Valori in atto di ragio- 
nargli ; nella qual opera impiegò fatica, e pazienza incredi- 
bile, e liccome quel perfonaggio era defidèrofo di avere il 
ritratto di Michelangiolo , ne diede a Giuliano V incum- 

X z benzaj 

(i) Di «jueftì tivolt fe ne rede il Hugfcrd nella fu» numerou neccia di 
penfieto wigmUe «pprrflb il Sig.Igo.xio difegni di divccli Autori. 
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bonza ; ed in qnefto lavoro riufd maravigliofamentc , aven- 
dolo fatto fomigliantiffimo . 

La fama, che fi era acquiirata Giuliano con qucfti la- 
vori induffe il Cardinale Innocenzio Cibo a fargli termina- 
re il quadro , in cui da Raffaello d' Urbino aveva fatto ef- 
figiare Papa Leone , Gioito Cardinale de' Medici , e fe ftef- 
fo , del quale J' Urbinate avea fatto folamcnte la teda , t-, 
in quella imprefa fi portò il fri giardini da valente Maeftro. 
Ritratte finalmente Cencio Guafconi giovane in quei tempi 
di bella avvenenza , c ne riportò lode non piccola ; e die- 
de altresì non lieve faggio del fuo talento nel Tabernacolo, 
che dipinte a frefeo a Cartello in un luogo detto l'Olmo, 
dove era la Villa di Baccio Pedoni, nel qua! lavoro ben- 
ché non fi feorga molto dilegno , fi vede nondimeno una 
gran diligenza , ed una pratica non ordinaria . 

Ne folamente in Firenze fece conofeere la fua rara 
abilità , ma ancora in Bologna , non meno in alcuni ritrat- 
ti fatti al naturale per diverti Signori , che nella Tavola-, 
porta ad una Cappella dentro il Coro nuovo della ChicCa di 
S. Franccfco rapprefentante Maria Vergine, e due Santi; 
opera, che merita di eflcr confiderata. Terminati quelli 
lavori, fece ritorno in Firenze, dove fi riduflc in uno fla- 
to affai povero , perchè « eflendo egli molro avanzato in- 
età , non trovava chi gli commettere lavori di confeguen- 
za . Si pofc perciò a lavorare in un Tabernacolo una Pie- 
tà , che doveva andare in Ifpagna , ornata di figure non 
molto grandi, e la conduflc a compimento con diligenza 
incredibile \ imperciocché nei portelli del Tabernacolo per 
e fprimere le tenebre, che fi fparfcro nel Mondo per la mor- 
te di Gesù Criftò, vi dipinfe la notte in campo nero, ri- 
cavandola da quella, che fcolpì in marmo Michelangiolo 
Buonarroti nella Sagreftia di S. Lorenzo Ai Firenze. Malie- 
come quefta (tatua altro non ha per fegno che un Barba- 
gianni ; Giuliano capricciofamente fcherzando vi fece un 
frugnuolo da uccellare i tordi con la lanterna , ed un pen- 
tolino 
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tolino di quei che fi portano la notte con una candela, o 
moccolo, ed altre bizzarre cofe, come berrettini, feu/ìic, 
guanciali, e pipiftrelli: Le quali invenzioni vedute il Buonar- 
roti, lì pofe a ridere, lodandolo, perchè aveva così biz- 
zarramente arricchita la Tua belli filma notte. 

Dopo sì lodevoli fatiche pafsò Giuliano agli eterni ri- 
pofi l'anno 1 556. in età dì anni fettantacinque, e fu fepol- 
to nella Chicfa di San Marco delia noftra Città di Firen- 
ze . Merita egli di efler conlìderato tra i più eccellenti Pit- 
tori , poiché quantunque foflc molto lungo nelP operare, fu, 
ficuro e franco nel difegno, cfpcrto nel colorire, e diligcn- 
tiflìmo nel dar compimento alle fue pitture . Di queOa fua 
diligenza pare che Giuliano rtcflb fe.ne gloriafle, poiché . 
raccontando una volta al Bronzino di aver veduto una bel- 
liflìma femmina , ed avendogli domandato quello , fc era-, 
da lui conofeiura, rifpofe che nói ma foggiunfc, che fe 
volea prenderne qualche idea , s' immaginane eder quella 
tanto bella , quanto una delie pitture delle fue mani . 
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ELOGIO 

* • * • 

DI 

BALDASSARRE 
P E R U Z Z U 



TRe nobili/lime Città Tofcane afpirano alla gloria di 
efl'er Madri del famofo Architetto Baldaflarrc Peruz- 
zi| e quelle fono Firenze, Volterra, e Siena . Noi 
non ci perderemo a coniìderare il pefo delle loro ragioni ; 
ma folo diremo che ciafeona di elle ha parte nella fomma 
virtù di Baldaflarre Pcruzzi ; Firenze , perchè fu fuo Citta- 
dino Antonio Pcruzzi di lui Padre; Volterra , perchè eflen- 
dofi in elTa refugiato il medefimo Antonio per ruggire le ci* 
vili difeordie, dalle quali era travagliata Firenze, vi tolfe 
moglie nel 1482., e n'ebbe da elfa il noftro Balda flarre ; 
Siena finalmente, perchè olendo (lato quello coftrerro 3u, 
ritirarli jnfieme col Padre nell' occafìone che fu Taccheggiata 
Volterra, cominciò a praticare con alcuni Orefici, e dife- 
gnatori Sanefi , e tutto li diede al difegno , e di poi alla pit- 
tura , nella quale fece quei felici progredì , che ognuno fa 
coli' aver fempre in mira V imitazione della natura . 

Alcuni lavori fatti in * Siena , ed in Volterra furono i 
primi faggi del fuo non ordinario valore; per lo che, date 
grandi fperanze di fe , fu condotto a Roma da un certo Pietro 
Pittor Volterrano, che per ordine di Aleftandro VI . faceva 
alcune Pitture nel Palazzo del Papa . Ma non avendo Pietro 

conti- 
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continuato a lavorare in quefto luogo per la morte di Alef- 
fandro, fu coftretto Baldaflarre a porfi nella Bottega di Ma- 
turino Pittore affai valente, che avendogli data a fare una 
Madonna , la dipinfe con tanta grazia , che fu riconofeiuto 
da tutti per valent* uomo ; onde gli fu allogata la Cappel- 
la dell'Aitar maggiore di S. Onofrio, che lavorò a frefeo 
per eccellenza ; e colori dopo parimente a frefeo , due cap- 
pelletto nella Chìefa di S. Rocco a Ripa . 

Condotto a Oftia dipinfe a chiarofeuro nel Mafchio 
della Rocca alcune Storie belli/Time , ed una battaglia ordi- 
nata fecondo la maniera di combattere degli antichi Roma- 
ni, dove efprcue alcuni Soldati, che in atti fieri, e riforn- 
ii danno ad una Rocca l'aflalto, nella qual' opera fi fervi 
dell' ajuto di Cefare da Milano . Tornato a Roma ftrinfe_. 
amicizia con AgofHno Chigi Senefe , fotto la protezione del 
quale ebbe campo di attendere all' Architettura, ed alla 
Profpettiva, e mono dal def:dcrio di concorrere con Bra- 
mante , fecevi grandiflimo frutto . Crcfciuta frattanto la fa- 
ma del fuo fapere, ebbe ordine da Giulio II. di colorire a 
chiarofeuro in un Corridore del Palazzo Pontificio tutti 
i Meli dell'anno, e gli efercizj, che fi fanno dagli Uomi- 
ni in ciafeheduno di effi ; la quale opera fu arricchita da 
Baldaflarre di Palazzi, Teatri, Anfiteatri, Archi, ed altri 
fimili ornamenti tirati in profpettiva con bella invenzione, 
e con particolare cfattezza. Nel Palazzo di S. Giorgio per 
il Card. Randello Riario dipinfe più danze , ed una facciata di- 
rimpetto all' abitazione di M. Ulifse da Fano, ed a quello nella 
facciata del fuo Palazzo diverfe Storie d' Unte . Nel Palaz- 
zo poi d* Agoftino Chigi fece pompa egualmente del fuo 
valore ncli' Architettura, e nella Pittura; poiché fece il mo- 
dello di effo con grazia inoperabile , e vi dipinfe di fuori 
con terra verde eccellenti Iftorictte, e dalla parte del Giar- 
dino una loggia con Medufa , che converte gli uomini in 
fedi , e con Perfeo , che le tronca la tetta , e qui degni fono di 
ammirazione gli ornamenti tirati in profpettiva, e gli ftuc- 
chi contraffatti con tale eccellenza, che furono preiì per 

veri 
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veri dallo ftefTo eccellente Tiziano . Rifcofle ancora molta 
lode nel colorire di terretta la facciata d'un Palazzo poco 
dittante da Campo Fiore ; e nel dipingere a frefeo nella Pa- 
ce per M. Ferrando Ponzetti poi Cardinale una Cappell i 
con Ittorie del vecchio Teftamento . Ma uno dei più (lima- 
ti lavori, che mai facefle a frefeo, fu quello, che efeguì 
nello fteflò Tempio predò all' Aitar maggiore per JVI. Filip 
po da Siena Chierico di Camera, dove figurò la Vergine 
che fale graziofamente i gradini del Tempio con molu 
belle figure , tra le quali è degniflìma di lode quella d' un_ 
Gentiluomo , che fcefo dal Cavallo porge V clemofina ad ur 
poverello ignudo , per non deferivere la architetture tirai 
con la folita forprendente maeftria. 

Faremmo torto al merito di Baldaflarrc, fe palli r ve 
le/Timo fotto filenzio , che nel folci, ne apparato fatto da 
Popolo Romano in Campidoglio , quando fu dato a Giulia- 
no de Medici il battone di S.Chiefa, egli fu l'autore d'una 
delle fei Storie colorite da diverfi eccellenti Pittori , cioè di 
quella rapprefen tante Giulia Tarpea , che tradifee i Roma- 
ni , la quale fu giudicata la meglio condotta di tutte le al- 
tre , e che in quetta medefima occa(ìone fece maravigliare 
ognuno nelle Profpettive, e Sccnarj d* una Commedia , che 
furono al maggior fegno eccellenti per la varietà dei Cafa- 
m e mi, delle Loggie, e degli Archi, e per la bizzarrìa delle 
porte , delle fineftre , e delle colonne difpottc con inarriva- 
bile fecondità d'invenzione. 

Belliffima fu la Porta d'ordine Dorico, che fece fulla 
Piazza de' Farnefi per M. Francefco Noricia , e non inferi- 
ore la facciata d' un Palazzo di M. Francefco Buzio vicino 
alla Piazza degli Altieri , dove rapprefentò Cefare , che ri- 
ceve da tutto il Mondo i tributi, oltre all' avervi dipinti i 
dodici Imperatori fopra certe menfole , che feortano di tet- 
ro in fu, ed in un fregio i ritratti di tutti i Cardinali al- 
lora viventi. Fu ftimata altresì moltilfimo 1' Arme di Leon 
X., che lavorò in Banchi, per i tre putti, che le fanno or- 
namento, i quali fembravano di viva carne:- e fu giudica- 
re». IV. Y ta ce- 
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ta eccellente la bara, che fece ad una Compagni in ftrada 
Giulia, dedicata a S. Caterina da Siena. 

Avendo determinato frattanto il Ponte/ice Leon 3C. di 
condurre a termine la fabbrica di S. Pietro cominciata da 
Giulio II. col modello di Bramante, e fembrandogli che fe- 
condo quefto difegno dovefle riufeir Tediflzio per la trop- 
pa grandezza non molto (labile , ordinò a Baldaftarre un 
nuovo modello , per cui fi riducete il Tempio alquanto più 
piccolo ; ed egli lo efeguì con tanto giudizio, che i peritnfi- 
tni Architetti , che di poi profeguirono quella gran fabbri- 
ca fecero ufo di alcune parti di elio. Eflendofi recitata in 
quefto tempo al nominato Pontefice la Calandra opera ce- 
lebre del Cardinal di Bibbiena , ordinò egli un nobilitino 
apparato di Scene, che incontrò gli applaufi di tutto il po- 
polo Romano. Onore immenfo fi fece pure nel difegno del- 
la fepoltura di Adriano VI. , che fu fcolpita in marmo da un 
certo Michelangiolo Scultore Sanefc , e ncll' apparato della 
Coronazione di Clemente VII.; per non far parole della 
Cappella maggiore di S. Pietro cominciata da Bramante , e 
da lui condotta a perfezione , degli Apoftoli , che dipinfe 
di chiarolcuro in alcune Nicchie dietro all' AIrare della Cap- 
pella, in in cui è la fepoltura di bronzo di Papa iirto IV. 
c del belli/Timo Tabernacolo del Sacramento , che in quefta 
medefima Cappella fu ordinato col fuo difegno. 

Mentre attendeva Baldaflarre a far conofeere in Ro- 
ma la nobiltà del fuo ingegno in tante opere fingolari , fuc- 
celfc nel i S iy. il crodeliflimo facco di quella inlìgne Città , 
ed egli , per fua mala forte fu fatto prigioniero dagli Spagnù- 
oli , dai quali gli fu tolto ogni fuo avere : ed avendo fcò- 
pcrto che era pittore lo coftrinfero a fare il ritratto del 
Borbone loro generale, o moftrandoglielo morto , o indican- 
doli la di lui effigie condifegni, e con parole, e gli diedero 
di poi la libertà ; onde egli prefa la ftrada di Siena ebbe la 
nuova difgrazia di eflere fvalligiato per viaggio , e giurife p 
quella Città colla fola camicia in dotto. Ma ficcome èra -il 
di lui merito venerato dai Sanefi, fu da effi rivèftito, ed 

aju- 
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ajurato col fargli afTegnare una pendone perchè attendere 
alle fortificazioni dilli Città , nelle qiali non folofecelì ono- 
re immenfo, ma ancora nel difegnare l'orRamcnto dell* 
Organo per la Chiefa del Cannine , e nel fare i modelli per 
molte cafe dei cittadini Saneli . 

Ri miti iì Ji poi gli animi dell' Imperatore , e del Papa» 
determinarono inlieme di fpedire i loro eferciti ali* Attedio 
di Firenze , ed il Pontefice Clemente ordinò a Baccio Va- 
lori, che li fervide di BaldiflTurrc . Non avendo però quello 
volato mai operare cofa di gran momento contro i Fioren- 
tini, il Papa fdegnoln fortemente con lui, e per farglielo 
tornare in grazia vi volle la mediazione dei Cardinali 
Salviati , Trivulzi , e Cefarino. Fatto adunque il Peruzzi 
dopo il termine della guerra ritorno in Roma, fece per U 
Cala Orflni due belliffìmi difegni di Palazzi, che furono fab- 
bricati verfo Viterbo, e il dilegno della Cafa de* Maffimi 
girato in forma ovale, ordinando nella facciata un veftibu- 
lo di colonne doriche con grande artifizio , e nell interno 
un cortile beniflìmo fpartito, ed alcune fcale comode, e ot- 
timamente ordina- e . Non ebbe però il contento di veder 
tarminato quello fiperbo edilìzio , poiché forprefo da grave 
. malattia, refa mortale, come credono alcuni, per il veleno 
datogli da fuoi emuli, pafcò all'altra vita, e accompagnato 
da tutti i Profeflbri delle Belle Arti fu fepolto nella Ro- 
tonda pretto a Raffaello d'Urbino, egli fu polla fopra la 
fepoltura la fcquente Menzione. 

Baltbafari Perutio Senenfi vtro , & Pittura , & Ar- 
chitettura , aliifque wgeniorum artibus aieo excellenti , ut 
fi priftorum occ ubiti jfet temporibus , noftr a illum felicius le- 
gerent. vix ann. IV Menf. XI Dies XX. 

L neretta, & Io. Saluftius opti ma coniugi , à* parenti 
non fine lacrimi s * Simonis , Honorii, CI a udii, Acmiliae-, ac 
Su/piti* minorum filiorum , dolentes pofuerunt . Die HIT. 
ìanuariì MDXXXVL 

Fù BaldafTarre eccellente si nella Pittura , che nell* Ar- 
chitettura. Fù valenriflimo nella prima per l'invenzione, e 

Y per 
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per il difegno , eflendo flato di più diligcntiffimo nei lavori 
di penna , d' acquerello , e di cbiarofeuro , e moflrò (ingoia- 
re perizia nella feconda, conduccndo le fabbriche con gra- 
zia, maeflà , fermezza , comodo , ed ornamento, le quali 
cofe egli pofe in pratica felicemente con V aiuto della Geo- 
metria , allo Audio della quale continuamente attendeva . 
Merita foni ma lode ancora per edere flato il primo a mo- 
li rare agli altri la flrada per adornare le macchine Teatrali 
con forprendente magnificenza , non eflendo vi (lato alcuno 
avanti di lui , che avefle fatto in quello genere ufo miglio- 
re della profpettiva. Giovò molto alrresì all'Architettura, 
componendo un libro delle Antichità Romane , e commen- 
tando Vitruvio, con difegnarvi le figure ai luoghi oppor- 
tuni , c con infegnare di più la maniera di adattare le re- 
gole di quel grande Architetto alla moderna Architettura; 
la qual fatica di Baldaflarre 10 fervi di grande ajuro a Seba- 
fliano Serlio Bolognefc per formare la notiflìma, ed inre- 
reflantc fua opera reputata una delle migliori , che trattino 
tali materie. 

Sembrava che un ingegno di tanta elevatezza do vefTe giun- 
gere al colmo della fortuna ; ma fu Baldaflarre nel numero 
di quei molti uomini grandi, la virtù dei quali, ebbe folo 
la fua ricompenfa , dopo la loro morte nella memoria de' 
Poderi, poiché non vi fu alcuno, che mentre vufe , lo ri- 
colmane di quei premi, cnc meritava; onde Iafciò i fuoi 
figli in uno flato piuttoflo miferabile , ed infelice . 

Ebbe varj difcepoli di gran nome, cioè un certo Me- 
lighino Ferrarefe , un certo FrancefcoSencfe, dal quale il Va- 
fari ebbe il di lui ritratto, Baldafarre Virgilio Romano, 
Antonio del Rozzo Sanefe ingegnere, e Gio. Batifla Peloro 
Architetto Sanefe, che fi applicò ancora alle mattematiche, 
ed alla Cofmografia , e che fece al Duca Cofimo tutto dì 
rilievo il modello di Siena , e del di lei territorio. 

ELOGIO 

(f) Le Opere del Peruxii fi confervano in Suri» nella Libreria dell' Univcr- 
fitì . 
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Giovanni Antonio Sogliani nato in Firenze circa al 
148 1. ebbe per maeftro Lorenzo di Credi Pittore di 
molta (lima , della di cui maniera fu nelle prime fue 
opere efarriflìmo imitatore , come fece conofeere nelle pit- 
ture efeguite nella Chiefa de' Minori Ofl'ervanti del Poggio 
di S. Miniato, dove efprefle una Natività di Crifto aliai 
bella , ad imitazione di quella fatta dal detto fuó Maeftro 
per la Chiefa delle Monache di S. Chiara , e dipoi in un_ 
S. Martino , che dipinfe a olio nella Chiefa d' Orfanmiche- 
le , nella quale fi vede ancora un S. Agoftino , che credei! 
di fua mano . Conofciuro egli però il pregio affai maggiore 
delle Opere di Frà Bartolommeo di S. Marco abbandonò 
la prima maniera , e fi diede ad imitar quefte , particolarmen- 
te nel colorito , come li riconofee nella Tavola dell' Adora- 
zione de'Magi ora efiflente nella Chiefa di S.Domenico di Fie- 
fole , che folamente abbozzò , e che fu terminata dopo la di 
lui morte da Santi di Tito del Borgo S. Sepolcro. Per Ma- 
donna Alfonfina Moglie di Pietro de' Medici colorì là Ta- 
vola 
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▼ola della Cappella de* Martiri nella Chiefa di Camaldoli di 
Firenze , la quale fu poi trafportata nella Chiefa di S. Lo- 
renzo e palla ad una delle Cappelle della famiglia de' Me- 
dici. Per le Monache della Crocetta, fece g olio un bellifTì- 
mo Cenacolo; per Taddeo Gaddi dipinfe a frefeo un Croce- 
filfo con la Vergine , ed altre ligure in un Tabernacolo d i 
va de'Ginorir Ai Padri di Badia un Crocimlo con Angioli, 
che gli Hanno appreflo piangenti, e var; Santi, la qjal Opera 
Cu collocata nel Refettorio r Alle Mt>n*ch© dello Spirito S*nr 
to in djcQjadri S. Francefco e S, Llifabetta Regina d'an- 
gheria: Perla Compagnia del Ceppo il Segno da porrarfi a 
proccflione con fa Vergine da un* parte» e dall' altra S. Nic- 
colò Velcovo : in S. Giacomo lopra Arno una Trinità con 
molti bellifllmi putti, e varie rigare, che ora eiiftc nella Sa- 
grefeia . Si attribuisce al medc.imo una Concezione pofta 
nella Chiefa dello Spedale di Bonifazio alla Cappella Maggio- 
re, la quale per abbaglio fu creduta da alcuni di Mariotro 
Albcrtinelli, e da altri di Fri Barroloinco di SrMarco . Avendo 
determinato un certo Converfo dei Padri di S. Marco della 
caia Mollcrrì T di far dipingere a proprie (pefe la tacciata del 
Refettorio principale di quel Convento» vollero i Padri che fi 
commettefl'c una tal Opera al Sogliani; ed egli fece unóSfe- 
gno con gran moltitudine di ligure, rapprefentandovi Cri- 
fto, che moltiplica i pani, ed ipefei. Ma non avendo vo- 
luto i Padri cofa tanto magnifica, vi dipinfe un S. Domeni- 
co, che effondo in Refettorio, e non avendo pane per i fuoi 
Frati , chiede ajuto all' Alti/fi nio, e vede ripiena miracolofa- 
mentc la tavola di molli pani, portati da due Angioli, in 
forma umana , 

Nella Terra d'Anghiari fece per una Compagnia un- 
Cenacolo a olio di figure grandi quanto il narurale , e nel- 
le mura laterali due Srorie, cioè un Grifo che lava i piedi 
agli A portoli , ed un fervo con due vali ripieni d ' acqua . 

Per 

(i) Le jnifentiffi<ne « *cUeftorieC detto SojlUnì; ma .li Francefco Ubec- 
, che fi vedono dipinte nel gradi-io tini detto il B.ccliùcca . 
(to «Ila detta tavoU . non foco del me- 
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I*er la Chief* dell' Oflèrvanza lavoro due quadri con due 
figure al naturale rapprefenranti S. Giovanni Battiftà , e S. 
Antonio da Padova ; e dovea colorire anche una tavola da 
podi in mezzo a quelli , < con uri Grido morto m grembo 
alla Madre, ma per U dì lui morte reftò imperfetta. • 

Erano in quefto rempo tutti intenti t Pifaniad arric- 
chire con preziofe pitture la inlìgne lor Cattedrale, ed an- 
davano per tale effetto cercando nitri i più abili prò felibri 
dell'Arte. Onde eden do venuta a loro notizia Ja molta- 
abilità del Sogliani, gli diedero 1' incumbenza di dipingere 
alcuni quadri da collocarti nella nicchia dietro all' Aitar 
maggiore . Si pofe egli con tutto f impegno all' imprefa , 
e due cominciò a colorirne, in uno dei quali efprefle Noe, 
che ufeito dall' Arca coi figli olire a Dio Sacrifizj , e nell' 
altro quando Caino uccide il fratello Abelle; ed avrebbero 
fenza dubbio i Pifani , ai quali piaceva molto la delicata di 
lui maniera fatti riempire dal medefimo tutti gli fpazi di 
quella nicchia , fe Ja di lui eccelli va agiatezza non «gli avef- 
fe cofl retti ad invitare altri Pittori per dar termine' all'Opera . 
Gli furono contuttociò commeffi altri lavori per la mede l'i- 
ma Cattedrale , cioè due quadri , in ciafeheduno de quali 
dipinfc la Vergine con più Santi intorno, ed una tavola, 
che non riufei di gran perfezione ; e gli fu fatto termina- 
re un Quadro con altra Vctgine, che era ftata cominciata 
da Pierino del Vaga - Tale fu poi la ftima , che per tali 
Opere li acquiftò in Pifa , che fu creduto degno di condur- 
re a fine la bclliflima tavola d' Andrea del Sarto elicente 
nella Compagnia delle Stimate, che quefto grand' Artefice 
avea in qualche parte lafciata imperfetta . 

Cedo di vivere Giovanni Antonio Sogliani intorno al 
1533. di anni 52. dopo edere (tato molto tormentato dal 
male di pietra , e lafciò più difcepoli di qualche merito % trai 
quali fono i più degni di effer qui rammentati un certo 
Michele, che pafsò dipoi nella fcuola di Ridolfo del Ghir- 
landaio , un certo Benedetto , che andò con Antonio Mini 
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discepolo del Buonarroti, Zanobi di Poggino, e Sandro del 
Calzolajo . 

Sarà fempre venerato quello Pittore frai Profcflbri del- 
le Belle Ani per aver difegnato con grazia , ed cfattezza, 
per aver colorito con vivace , .ed armonica maniera , e per 
effere (tato eccellente nel dare ai volti un aria di pietà , e 
dolcezza tale , che gli animi di ciafcuno nel rimirargli re- 
cano forpreli da maraviglia . 
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difcepolo del Buonarroti , Zanobi di Poggino , e Sandro del 
Calzolaio . 

Sarà Tempre venerato quefto Pittore frai Profcflòri del- 
le Belle Arti per aver difegnato con grazia , ed efattezza, 
per aver colorito con vivace , .ed armonica maniera , e per 
eflere ftato eccellente nel dare ai volti un aria di pietà , e 
dolcezza tale , che gli animi di ciafeuno nel rimirargli re- 
nana forpreii da maraviglia . 

. . . .'• 
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molte bèllìflìme invenzioni, le quali meritano 
Comma lode, t particolare rimembranza y fi deve^ 

I fenz* alcun dubbio porre l'Arte dell'intagliare in 
Rame, sì perchè col mezzo di quefta a vicenda li comuni- 
cano i parti più ragguardevoli dei più: fuMimi talenti-, che 
hanno nelle belle Arti fiorito , come ancora perche gli Ar- 
tefici i più valenti hanno luogo d' imitare le Opere dei più 
fuminoli Soggetti , c di apprendere tutto ciò , che alla per- 
fezione di dette belle Arti appartiene *. 

Dovendo noi pertanto difcorrere di Marc' Antonia Ra- 
imondi, che non poco perfezionò una tal* arte , fperiamo, 
che non farà per eflcrecofa difaggradevole , fe daremo una 
breve notizia della di lei origine , e dei di Iti avanzamenti . 

Q.udF Arte adunque ebbe principiai nella Città di Fi- 
renze nel 1400. da un certo Tommafo.Finiguerri 1 Orefice, 
Argentiere , e Scultore , che riufet eccellente non meno- nel 
modellare di tondo, c mezzo riliev©, che nei lavori di Niel- 
Tom. W. Z lo . 
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Io . Quello valente Artefice perranro quando aveva intagliato 
alcuna cofa per riempirla di Niello era foliro improntarla con 
rena, è gettarvi fopra zolfo liquefatto ; che però datavr una 
certa tmta a olio, e pollavi fopra la carta umida le fpiana- 
valì con un certo rullo di legno , reftava in effa improntato 
r intaglio , come era per V avanti nell* argento , onde le 
carte parevano con la penna difegnate . Baccio Baldini Arte- 
fice,ed Argentiere Fìorentino>~che fioriva in quei tempi, oflervò 
T invenzione dei Fin igu erri e fi pofe ad imitarla. Ma Zìe- 
come non avta gran perizia nel difegno facealì ajutare da' 
Sandro Botticelli . Antonio del Pollajolo avendo veduto le 
carte del Baldini , come quegli , che era nel difegno , e nell' 
intelligenza del Nudo molto eccellente , fuperò nell* incide- 
re in Rame di gran lunga i nominati ProfefTori , come fi 
riconofee da una fua belli (Ti ma battaglia t e da altre bizzar- 
re invenzioni dal medefimo intagliate. 

Quefta nuova maniera di difegno piacque molto ad* 
Andrea Manregna , che in quei tempi fi ritrovava in Roma; 
onde vi attele con tale applicazione, che notabilmente la 
migliorò. Dall' efempio di lui modi gli Artefici Oltramontani 
ad' ella fi applicarono con tale ardore, che nel 1490.fi ved- 
dero forgere nella Germania Martino Tedefco, il tanto 
rinomato Alberto Durerò , Luca di Leida , Aldcgrave , C; 
molti altri , che ad' una tal' Arte non piccolo vantaggio ar- 
recarono . 

Ai tempi di Raffaello d'Urbino finalmente comparve 
nell'Italia il valente Marc' Antonio Raimondi, il quale fu 
il primo che dopo il 1500. incominciolla a ridurre alla buo- 
na maniera, e non mediocri vantaggi ad efTa arrecò comu- 
nicando la fua abilità ad Agoftino Veneziano, a Silveftroe 
Marco da Ravenna , ed a Giovanni Iacopo Coraglio Vcro- 
nefe fuoi difcepoli . 

Potremmo qui rammentare , oltre i fuddetti Profef- 
fori, Lamberto Suave, Gior Batifta Mantovano, Enea|Vico 
da Parma , Giulio Buonafone , Girolamo Cock , e Cornelio 
Cort Fiamminghi, Manin Rota, Agoftino Caracci, Gio- 
vanni 



Digitized by Google 



Di Marc* Antonio Raimondi. 17$ 

vanni, e Raffaello Sadalaer, Teodoro Anger, Suaneburg 
detto il Callotti , il Melano , il Nanrucl , ed altri molti, che 
T hanno alla perfezione ridotta ; ma ri fermandoci a parlar di 
quelli in altro luogo , faremo per adeflb menzione foltanto 
del Raimondi , che neh" Italia fu il primo a darle quafi il 
compimento . 

Nacque il Raimondi nella Città di Bologna nel 1481., 
e fotto gli ammaefVramenti di Francefco Francia Tuo patriot- 
to, dal quale egli prefe il cognome de Franci , e fece tali prò- 
greili nel difegno, che di gran lunga il Macftro fu da etto 
fopravanzato . Sul principio però le fue applicazioni furon 
dirette a lavorar di Niello, e per potere attendere a tali la- 
vori con maggior fuo decero e vantaggio, con licenza del 
Macftro fe ne andò a Venezia, dove clìcndolì a cafo in- 
contrato a vedere efpofte alla pubblica vendita fulla Piazza 
di S. Marco molte carte di Alberto Durerò portatevi da al- 
cuni Fiamminghi , per poflederle fpefe tutto il danaro , che 
aveva da Bologna portato . 

X conofeendo, che per l'imitazione, che fi era pro- 
pofta di quella maniera di lavoro , alla quale con fommo 
piacere fi fentiva inclinar o , farebbero a lui fiati di gran 
giovamento altri pezzi di (lampe in legno in quarto inta- 
gliati dal medefimo celebre autore rapprefentanti il pecca- 
to di Adamo , la cacciata dal Paradifo c la vita di Gesù 
Grillo , fino alla venuta dello Spirito Santo , fece ancora di 
quelli Tacquifto, e fe ne fervi come di una copiofa fupel- 
lettiié per poter feguire le veftigia d'un Artefice sì valen- 
te, e porre in efecuzione i fuoi ideati concetti. Perlochè 
fapcndo bene egli , che alcuno nell' Italia non fi era di pro- 
poli to applicato a fimil genere di lavori, per acquiftarfi 
gloria immortale fi pofe a contraffare in rame con grofle^ 
lince gì' intagli fatti in legno dall' autore Tedefco , ed imi- 
tò talmente dei medefimi il difegno , e la maniera del trat- 
teggiare , che le (lampe del Raimondi erano univerfalmen- 
te credute, e prefe per quelle del Durerò. E' da avver- 
tirli però, che Marc' Antonio per maggiormente accredi- 

Z a tare 



l^6 Elogio 

tare i fuoi intagli pofe nei fuoi lavori 1* iirefla cifra ufafa 
da Alberto ; il che fu cagione , che quelle (lampe cflen- 
doft\ fparfc per V Italia , e per la Fiandra , ed eflendo ca- 
pitate in mano dello fteflo Ducerò* talmente fe ne sde- 
gnò , che portatoti a polla a Venezia fortemente fé ne 
dolfe con la Signorìa , la quale ordinò al Raimondi , 
che in avvenire non ardille di fcrivere in effe il nome 
di Alberto . Con quelle carte efpofte al pubblico li era_ 
il Raimondi acquilrata grandiiTìma rinomanza , la quale 
molto più lì accrebbe , quando andatotene a Roma inta- 
gliò per ben due volte il rame di Lucrezia Romana (•), 
che (i ucccide, opera di Raffaello da Urbino, e vi riufeì 
così felicemente, che il medelimo gli diede la commilfio- 
ne J' intagliare alcuni fuoi .difegni cipri menti il Giudizio di 
Paride col Carro del Sole, e delle Ninfe, la Strage dcgl' 
Innocenti» Nettuno, il Ratto di Elena , eia fuga d'Enea i 1 ), 
che porta fugli omeri Anchife nel tempo dell' incendip di 

Belliflìme , e rare fono eziandio le carte provenienti dai 
Rami di quello valente Artefice incili full' Opere del me* 
defimo Raffaello rapprefentanti le Grazie , che fpargono fio- 
ri nel convito delle nozze di Pliche, la favola di Galatea* 
S. Paolo predicante in Atene , la guarigione dello ftarpia* 
to , e la morte di Santa Felicita co' fuoi figliuoli.. Ne da n>i*» 
nor pregio è la /lampa rapprefentante la Vergine, S. Giro- 
lamo veftito da Cardinale, e l'Angelo, che accompagna 
Tobia , la Carta efprimcnre S. Cecilia con altri Santi , 
con diverto* muficaji ilrumenti fpadì-quà, e là per terra, di» 

pi"" 

t 0 Qo»ntun<rae il Vafari vof. i.port. da Raffaello 'per dipingerlo dipoi in un 
3. e ti Baldinacci afferifcaoo una e (Te re quadretto. Incerta ftampa , Ce come af- 
fa carta della Lacretia Romana ; nulla» ferifee -il diligente ed erudito Fiacenia 
dimeno furono due qncHe intagliate da fono le fegecnti cifre . ito. Fi. 4. , o 
Marcantonio, e «nu-ndue fono rare t ma appiè della medclifna fi leggono altrefi 
una peto è un poco piò grande dell'ai- imi>refli i (eguenti verfi/ 
tra. &*efP l colmi , tb* t.Troja il tàioi 

(a) Il difegno rapprefentante Enea, Aitchifi «... . 

che porta fulli Omeri A.chife nel tem- Trolp k*l foto, , dopo luogo 'trrori 

po dell' incendio di Troia era flato fitto Sotto U rupe jìntonér*.» fo^t *ijt J 
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finte da Raffaello,, per la Chiefa di S. Giovanni in Monte 
di Bologna , e quella che figura Crifto in Gloria , con S. Pao- 
lo 1 * S. Caterina (0 , che è di una particola r bellezza , ed 
eccellenza, per raccre i diverti Ritratti, di Clemente VII. , 
di Carlo V. Imperatore, di Ferdinando fuo fucceftore nell' 
Imperio , e del Poeta famofo Pietro Aretino , che riufcì uno 
dei più belli condotti dal bulino del Raimondi. 

Tali lavori accrebbero a lui non piccola ftima per il 
miglior difcgno che raanifeftafì in «ili, per il quale le fue 
carte erano reputale più eccellenti di quelle di Fiandra; 
che però prefo animo lì pofe ad' inragliare con grande im- 
pegno altre opere dello fieno Raffaello , ed in fpecic i celebri 
cartoni fitti per gli Arazzi della Cappella Pontifìcia ; ma di 
tutte quelle carte non faremo dipinta menzione per etfer 
in numero grande , e da altri deferirre . Divertì fuoi fcolari 
avendo da elio imparato una tal* arte feguirarono il coftu- 
me del macero , e inragliarono non meno tutte le opere di 
Raffaello, che quelle di <jiulio Romano di lui difccpolo.. Fra 
i più celebri di quefti li deve annove-afe Marco da Raven- 
na, che fu foliro cifrare i fuoi intagli con le lettere R. a 
indicanti il nome di Raffaello, e qualche volta ancora con 
quelle M. R. lignificanti il fuo nome, il qual metodo fu 
praticato ancora da Agortino Veneziano . . 

Se il noftro valente Marc' Antonio fu degno di fomma 
commendazione' ne' fopra nominati lavori , fu al contrario 
meritevole di fornaio biafimo nelP avere intagliato fedici fo- 
gli W difegoati da Giulio Romano efprimenti alcune delle 
< . ' : più 

■ <J'2 K $ 11 Ba,dinucc » ^«f» di gufo al icatimeoto del celebre Marche- 
Raffaello da Urbino tom. tt. eAiz. di To- feMaT-Zucchelli^nella vita dell'Aretino alla 
ono, nella quale fi fa menjn. ee didivcr- pag. ai afterifee che 4bno folamentc fe- 
re Rampe intagliate da Marcantonio. « dici. I fonetti ancora fperchiffiini di 
«cavate dalle opere di quel rirremaciflimo Pietro Aretino dai quali erano accompa- 
rittore . gnate le dette carte , decerne HRrrfl l* 
(a) Sbaglia il Baldinucci quando nella erudito Sig. Domenica Mannincir Anno- 
tta di iqucfto Prof.flbre afTrrifcc. che taxicni ti Baldinucci d> Firenic del .7*7. 
venti furono 1 . fi. gli di quelle efeenttà furono fedici, e non venti, a cagione 
diresti da Giulio Romano , e intagliate dei quali fi fuggi dì Roma, e tcrr.o ad* 
«U Marcantonio. II. dotto Piacenza appog- Armo fu» Patria, il che accadde Pan- 



più ofcene rapprefenrazioni tratte dai Libri di Eleraritide , 
menzionati nella Priapèa. La qual cofa acciò più difonefla 
riufeifle Pietro Aretino noto a tutti per il fuo fporco mo- 
do di comporre, a ciafeheduna di erte carte aveva ag- 
giunto un laido Tonetto immaginato dalla fua perturbata 
t'antafia. Una cofa tanto biasimevole difpiacque fo m marne ri- 
ve al Pontefice Clemente VII. , il quale per ovviare a un- 
tai graviffimo fcandalo, non folo cercò di {opprimere quelle 
carte , e fotto graviflìme pene proibì a qual lì fia Cristiano 
il poterle ritenerci ma ancora fece porre in prigione il no- 
ftro Raimondi, il quale farebbe capitato male, fe non fof- 
fc {lato protetto dal Cardinale Ippolito de Medici, e da 
Baccio Band incili, che a fuo favore s' interpolerò, e ne ot- 
tennero la liberazione. Effondo {lata evitata dal noffaro Ar- 
tefice una tale difavventura , attefe a dar compimento ad' 
una belli/lima carta con gran numero di figure mirabilmen- 
te difegnata dal medefimo Baccio Bandinelli, che rappre- 
fentava il Martirio di S. Lorenzo . In quello mentre effondo 
accaduto il facco di Roma, il Raimondi perde ogni fuo ar- 
nefe , e fupellettile , e divenne non folo mendico , ma per 
liberarti ancora dalle mani degli fpagnoli gli fu d' uopo pa- 
gar loro una gran fomma di denaro ; per la qual cofa par- 
titoti da Roma , mai più vi tornò , e terminò di vivere , 
dopo breve tempo nella Città di Bologna, circa gl'anni 
1530. dell' era volgare. Alcuni hanno creduto che egli fof- 
fe uccifo da un Cavaliere Romano per avere intagliato per 
ufo fuo proprio la flrage degl'Innocenti incifa prima per 
detto Cavaliere contro le ftabilire condizioni; ma di una 
tal cofa non avendone fatta menzione alcuna il Vafari , 
che fu il primo a far parola di quello valente Artefice , cre- 
diamo coli' erudito Piacenza , che un tal racconto fi polla 
porre nel numero delle tradizioni popolari . Dopo 

no 1 p 4. L' Arlotto nel ProlMo della fai Non fon* a quelle antique . eh' Elefantìd* 

Commedia inticoUto t fuppofti fa men- I* diverti Itti, * forme, e modi varii 

fione di quelle medefune ofceniU , e cosi Ln/eii dipinte , e eie fi riumovatefi. 

«anta . Sene a d) neflri in Rema Santa efattefi 

E tenete: io parli e$n w; di fuffentre Aetiè eie tutto U mtudo aiti* copia . 
Le miefappofitioai però fmiU 
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Dopo la di lui morte ne fece Raffaellc d' Urbino il Ri- 
tratto nel Palazzo Papale fotta il fembiante di un giova- 
ne palafarnierc fra quei che portano Giulio II. in quella 
parte dov' è rapprefentata I' 1(1 or ia d' Eliodoro , e dal quale 
efattamente è ricavato quello > che (la in fronte al prefen- 
te Elogio . 

Fù il Raimondi Uomo fingolariiìimo nel maneggiare il 
bulino» e rinomariflimo per 1' eccellenza, con cui intagliò 
le opere del gran Raraelle. Ebbe Moglie, la quale nell' 
operare d' intaglio riufeì ancor efla valente . Chi bramafTe 
aver notizia delle moltiflimc Stampe , che furono intagliate 
da queflo celebre Artefice, potrà leggere il Malvalla, 0) c 
le giunte fatte al Baldinucci dall' erudito Piacenza, W il qua- 
le ne riporta un ccpiofo catalogo . E' bensì vero che molte 
di quelle ftampe fono rari/lime; e conviene oflèrvare, che 
le più rare fono quelle , che furono tirate prima che fof- 
fcro ritoccati i rami , le quali quantunque ftracche , e sbianca- 
te fono da tenerli in maggior pregio di quelle tirate do- 
po un tale ritoccamento . 

Meritano finalmente di eflere riportate le parole di Mon- 
signor Palilo nei , che di quelle carte aveva fatta una prezio- 
fiifima raccolta , il quale di effe parlando nella fua orazione 
recitata mentre era Nunzio Apoftolico alla Corte di Vienna 
in morte del Principe Eugenio di Saflonia, fcrive, che il gran 
Raraelle „ col bulino del celebre Marcantonio trovò il mo- 
li do di moltiplicare da ogni banda i miracoli del fuo divino 
>, pennello; e da che riconobbe eflerfi da quello contro fatte 
e fuperate in delicatezza di difegno le Stampe di Alberto 
,, Duro , non lafciò oziofo lo fpirito di una mano tanto cc- 
m celiente, e vivace » e volle che fe altri perdevano il co- 
i» raggio d'imitarlo col colore, coftui fi accingeflè araggiun- 
9, gerlo almen coli' intaglio : e perciò recatocelo preflò di 
„ fe , e guidandolo ne' patii più difficili d' un cammino cosi 

„ difa- 

(0 Vtd. II Malvalla nel Triti. 1. fatte ti Baldinneci Tom. ti. ttfìz. di 
della Tua Fclfina pittrice alla pag. 69. Torino nella vita del Raimondi alla pag. 
(a) Vté. Il Piacenza nelle giunte aj*. 
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n difailroio, [lo 1 corto fino all'ultima meta , ove gii fece 
„ gloriofamente terminare il corfo della malagevole impre- 
i, fa. In oltre foggiunge: Ora fe qualcheduno di voi fofTe 
„ fommamente vago di ammirare tutte le opere di quel gran 
„ Maeftro intagliate dal fuo rinomatiflimo allievo, le vedrcb- 
„ be ridotte iniìeme per le incredibili ricerche del noftro 
„ Principe, come fe egli fofle flato o il Mecenate di tutti 
# gli Artefici più fegnalati , o 1' unico Erede prcfcelto dalie 
p Belle Arti a confermare intano contro l'odio pervicace 
„ dell' Ignoranza un de' loro più illuilri , e più dovizie»* Pa- 
T , trimonj. Le vedrebbe rune difpofle con quel mede (Imo 
„ ordine , che nel progrefTo del tempo ufeite alla pubblica 
„ luce riempierono il Monda di maraviglia ; ed ofTervcrebbe 
„ le une, più volte rimerie al lavoro, ed abbellite anche 
„ dal primo Autore con qualche grazia di più viva efpref- 
„ fionc , e le altre accrefeiute con - maggiore ornamento d' 
n Ifloria , e con tratti di più fino difegno . E ficcorae i più 
„ bravi Artefici fi efercitarono per acquiflarfi grandezza di 
„ nome in confegnare alla fiampa i prodigi di Raffaello, co- 
„ sì non vi è fatica intorno ai medefìmi da tutte le loro 
„ diverfe fcuole impiegata , a cui il noftro grand* uomo , per 
„ giuflizia di merito , non abbia aflegnato nel fuo teforo di- 
„ gnità di grado, e dirtinzione di luogo. Finalmente in al- 
„ tifìlmo prezza e da tenerfi quella inilgne raccolta perchè 
„ ella porrebbe fomminiflrar la materia e accendere fa vo- 
„ glia a qualche felice ingegno di feri vere , dopo quali tre 
„ ice oli, gli annali della Pittura , della fcultura e dell' Ar- 
te dell'intaglio, per quindi difendere le illuflri carte, che 
„ ci rapprefenrano i loro fuperbi lavori dal dente maligno, 
„ e invidiofo del tempo. . 

> '* i • ; tù • . */•;{ ', : - . *• : .." . . • • . ,. 
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JACOPO PALMA 

IL VECCHIO» 



NElIa Terra di Serinalra Vicariato della Città di Berga- 
mo ebbe i Tuoi Natali nel 1482. Jacopo Palma il 
Vecchio t grande imitatore della Natura, e per tal 
ragione foprannominato il Palma , come fé più che ogn' 
altro ingegno Bcrgamafco avefle fopra la fteflà natura ripor- 
tato Vittoria. 

Dopo avere apprefi da ignoto Maeftro i princip; dell* 
Arte nella prima Tua età , fi partì dalla Patria , e portoci 
in Venezia , dove ebbe la bella forte di praticar con Tizia- 
no 1 e di ricevere da quel grand' Uomo moiri ammaeftra* 
menti , che gli fervirono di ftrada per formarli quella dolce 
maniera di colorire, che rende le fue opere Angolari. Di 
quella fua morbidezza di colorito ne diede in/igni riprove 
nella Chiefa Parocchiale di Serinalta fua Patria, dove con* 
dulie due Opere maravigliofe, nella prima delle quali en- 
fiente all' Aitar Maggiore efprefle la Purificazione della Ver- 
gine in atto di prefentare al Sacerdote Simeone il piccolo Pargo- 
letto ; nella qual Pittura li vede una Fanciulla con due Colombe 
dipinta con grazia , e leggiadria ; e nell' altra rapprefentante 
T$m. TV. A a la Re- 
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la Refurrezione del Signore fi mirano! Soldati colf armi in 
mano Nettari dallo fplcndore , e dalJo fpavemofò terremoto 
in tale occafìone accaduto. Lafciati in Patria quefti monu- 
menti del fuo valore , fece ritorno a Venezia i dove .gli fa 
fatto fare nella Chicfa di S. Mose una Tavola , nella quale 
vedefi effigiata Maria Vergine aflìfa in trono avente il figli- 
uolo al Zeno; ai piedi della quale furono dall'Autore efpreùì 
S Giovanni , e S. Girolamo, opera univerfalmente appla u- 
dita.'A richiefla ancora del Signor Mario Quirino per la 
Chicfa di S. Antonio della medefima- Città fece un* altra 
tavola, che figura gli fponfali di Maria; nella quale furono 
da elio niaeflrevolmente dipinti il fommo Sacerdote, la Ver- 
gine , e S. Giufeppe . T' poi degna di fomma lode Y Adora- 
zione de';Magi fatta da etto ai Padri di S. Elcna alla Laguna . 
Vedonlì in efla quefti con vivezza cfprefli in atto di offe- 
rire l' oro, r incenfo, e la mirra al nato Melila, preffo a 
cui è la Vergine con una tale maeftà , quale fi conviene a 
sì gran Regina ; e fi vede il rutto rapprefenraro fra le rovi- 
ne di un Edilizio fecondo la Storia efpofta dai lacri Evan» 
gelifti . Nè diflbmigliantc da quella è la devota immagine di 
Maria, die fu dipinta da! noftro Artefice mila Cincia dei 
Padri di Santo Stefano nella delira Cappella accanto all' Ai- 
tar Maggiore , dove altresì fi vedono coloriti molto al na- 
turale S. Giufeppe , Santa Caterina , e la Maddalena , che 
porge al Redentore V unguento . Degni fono ancora di com- 
mendazione due Cenacoli d : Crifìo con gli ApoftoJi , uno 
de' quali fi trova nella Chiefa di S Sii veltro., e 1' altro fri- 
Santa Maria Materdomini reputato da-jl' intendenti il mi- 
gliore . 

In quefti lavori fece veramente pompa della fua peri- 
zia nel colorire, e nei ranprefentare le figure al na rurale ; poi- 
ché oltre ali* avere divinamente effigiata la fàccia del Salva- 
tore, fece fpiccare la non cur.mza delle cofe mondane negli 
Apoltoli col fargli incolta la barba, crozei,e fcarmigliati i 
capelli , e col formare la menfa con quella femplici'ta , che 
poteva cfler propria del Redentore . E* molto oella poi una 

tavola 
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ttrola efiftcnte nella Chiefa di S. Caflìano , che rapprefenta 
un S. Giovanni in piedi , a cui fono- intorno i SS. Pietro , 
Paolo T Marco , e Girolamo lavorati con si bella mescolanza 
di colori , che recano maravigliai Non è inferiore a quella 
altra tavola* che fece per la Madonna 'dell' Orto coi SS. 
Lorenzo, Elena, Domenico , ed il B. Lorenzo Giuli inia ni ; 
come pure un quadro con più altri Santi appefo alla mu- 
raglia della mededma Chiefa , Ma più che ogni altro Tuo 
lavoro è for prendente la figura di S. Barbara, che li vede nella 
Chiefa di S. Maria Formofa; la qual pitturagli fu ordinata 
dalla Compagnia de' Bombardieri. Quella è divifa in fei 
fpazj, ed in quel di mezzo è effigiata la detta Santa colla 
palma in mano ; al Iato deliro è S. Sebaftiano ignudo col 
fembiante di nobile Cavaliere 1 ed aT fi ni Uro S. Antonio 
Abate con una fiamma in mano; fegno dell* ardente fua 
Carità , ed appoggiato ad un baffone in grave politura , e 
con volto fpirante venerazione . Negli altri fpazj fono altre 
figure parimente belliflime , efTendofì portato il Palma in 
qraeft' Opera da gran Maeftro ; ed in vero ella è forfè la 
più perfetta , che fia venuta da' fuoi pennelli , sì per il di- 
fegno , e colorito , come per la maniera del piegare le ve-: 
ili , per le attitudini , e per T invenzione . 

Nè la fola Patria del noftro Aurore, e la Città di Ve- 
nezia furono folamente ornate dalle pregievoli di lui tati- 
che ; ma ancora varie altre Città dell' Italia , tra le quali 
Vicenza , dove in una Cappella della Chiefa de Padri Tea- 
tini vederi in una tavola figurata Maria , che iìede , al di 
cui laro deliro è ritratto in piedi S. Giorgio armato , ed 
al lìnirtro Santa Lucia , ai piedi della quale fi ammira un An- 
giolo di bellezza non ordinaria . Nella Villa di Zccman porta 
nel Trivigiano (I trova una Vergine con più Santi lavo- 
rata dal no Uro Autore con la folita delicatezza * e finalmen- 
te in Conegltano nella Chiefa dei Padri Riformati confer- 
va»" una tavola con la Vergine, S. Jacopo, Sant* Antonio 
Abate, e Nicodemo. Bclliiltmi ritratti poi, e quadri di 
florie fi poflòno vedere nelle Cafe private , e particolar- 

Aa z mente 
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mente in Venezia , dove egli fi trattenne per lungo tempo. 
Non pochi però di quelli furono traf portati dai culti Oltra- 
montani nelle loro Regioni; e per paflarne gli altri fotto 
iìlenzio, apprettò la famiglia Iloullet aliai ragguardevole in 
Francia fi vedono due quadri con la Vergine , S. Giufep- 
pe, «d altri Santi; ed appreflò il Sig. Van-Veerle in Fian- 
dra fono tre quadri mezzani, in uno de quali è la Vergi- 
ne col Bambino, e S. Giufeppe; neli' altro il Salvatore alla Mcn- 
fa con Simone , e la Maddalena protrata a fuoi piedi ; e nel 
terzo in mezze figure la Vergine, S. Criftoforo, e S. Caterina. 

Eralì il Palma con quelle ìlluflri fatiche acquiftato 
credito grande predò tutta l'Europa; onde ciafeuno bra- 
mava di pofledere opere delle fue mani; Ma quando (i a- 
fpcttavano dalla Tua rara intelligenza lavori Tempre più per- 
fetti -e maraviglio;! , fu colpito dalla morte in età di anni 48. 
con difpiacimenro univerìale , poiché oltre all' ellere peri- 
tilTimo nel dipingere, era di bella avvenenza , di civililfimo 
tratto ,edi ottimi coturni . Fu egli uno dei più efarri mura- 
tori di Tiziano , fopra le opere del quale fece ftudio infini- 
to; onde li refe propria quella delicata, e morbida maniera 
di colorire, che fa tanto onore a queir Uomo grandiffi- 
mo . CondulTe oltre a ciò le fue pitture con finimento, con 
bèlle pieghe , con òelliflìme arie di tene , e con ©trirao di- 
fegno ; onde fi può con ragione confiderare come uno dei 
più eccellenti pittori della celebre fcuola Veneta . 
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MArcantonio Franciabigi detto ancora il Francia bigio 
nacque da Genitori di bafl a condizione nel 1483. 
ed apprefe ì primi principi ddl' Arce da Mariotto 
Albertinelli.' La direzione di sì abile Maerfìeo, e la concor- 
renza di Andrea del Sarto Scolare di Piero di Goiìmo , e 
iuo amico gli fervirono di fortiflimo (limolo 1 per giungere 
alla perfezione dell'Arte» che profilava. Acquuìata perciò 
non piccola rìpuri/.ione v gli furono date a fare alcune ope- 
re, tra le prime delle quali fi contano un S. Bernardo , che 
fi vedeva nella Chiefa di SL Pancrazio» e che al prefente è 
danneggiato affatto dal tempo, ed una S. Caterina a frefeo, 
che tutt' ora cu ile nella rammentata Chiefa. Sul canto 
della Via della Crocetta c di Ria mano un Tabernacolo., 
in cui è dipinta la V imitazione della Madonna, nella qual 
pittura fi portò tanto bene il Frnciabigió , che gii Uomi- 
ni di quella Compagnia gli dettero a fare la )Tavola deli* 
Aitar Maggiore , dove dfprefle con molto miglior maniera 
la Vergine con S. Gio: Batti il a , e S. Giobbe dalle bande < Co- 
lorì pure due Angioletti, che fi vedono nella Gliela di S. 
Spirito di Firenze all'Altare di S. Niccoli ai lati dell' im- 
magine di quello Santo fatta allora di legname -col difegno 

di la- 
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«Ti Iacopo Sanfovino. A qaelto medcfimo- Altare- CT3TT due 
tondi con. 1' Annunzia? ione della Vergine, e la predella della 
tavola con miracoli , e iloriette del $anto, opere pure del 
Fanciabigio ; nei quali lavori, ebe^ fi fono perduti, avea 
tentato il pombile per imitare la- maniera d' Andrea del 
Sano, a 

Diede poi un faggio ben degno della fua abiliti nel 
colorirò a fr«!co, nella Scoria dello Spofalmo della Vergi- 
ne: cqiiS. Giufeppe fatta a concorrenza del me de fimo An- 
drea nel Cortile avanti alla Chk(a de' Servi ; nella quale , 
fc fi oflervanoq^iiafii intieramente {calcinate, e petcofle col- 
la martellina alcune tene di femmine » ed- un ignudo dipin- 
to in atto di rompere una mazza , ci6> addivenne , perchè 
avendo voluto i Religiofi di quel Convento nclT occafione 
di certa folcnnità fcuoprire quello lavoro fenza renderne 
consapevole il Franciabigio , che non* avea ancor terminato- 
li bafa mento, ed alcune altre cofc>chegli fembravano necefla- 
rie , fdegnatofi egli fortemente lo guaftò , come fi è detto,. 
« lo avrebbe rovinato del tutto, Te i Frati » ed altre perfo- 
ne accorfe al romore delle percofTc non Io averter ritenuto- 
Non volle per& r quantunque dai Padri gli follò offerto dop*- 
pio il pagamento , raccomodarlo , nò fi è trovato alcun pit- 
tore , che abbia voluto porvi il pennello ; ed invero- cola 
»olto pericolo!* farebbe il porfi al paragone in queft' ope- 
ra- col Franciabigio * avendovi il medefìmo impiegato tutto 
il fuo Audio per dar prontezza alle tefte, e belliflìme attitu- 
dini alle figure , per non parlare dell' inarrivabile* pratica di 
colorire a trofeo unita ad- una diligenza maraviglio! a . . 

Non' meno bella di queft*' opera fu 1' altra rapprefenv 
fante un Cenacolo, che prefewcmenre fi ammira nel Rcfct* 
t Orio della Calza vicino alla Porta di & Pier Gattolini ;nel 
«jual luogo* per teftimonianza del CineUt dipinfe ancora la 
Tolta, ed il Tabernacolo . Sono czfamdio degni di fomma 
{ode gli ornamenti di tutte le pitture delia compagnia dello 
Scalzo, e le due Itone della vira del Santo Pr ce ur l'ore , in una 
«ferie cjuali è rapprefentato nellf atto di prender licenza dal 

Padre 
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Tadre per andare al deferto , néWiitH -quando s' incontra 
con Gesù , Maria , -e Giufeppe ; « al feguito di quefl* Aorie , 
che molatano bene guanto il noftro Artefice foife e fatto 
imitatore di Andrea del Sarto nel difegno , e nel colorito, 
diede poi compimento Andrea dopo il fiio ritorno dalla 
Francia , dove era {taro chiamato . Fu altresì molto (limata 
la piccola tavoli con la Vergine Annunziata , che fi con* 
ferva in & Pier Maggiore alla Cappella de' Corbizi, <dave 
in altro quadro vedenti varj Angioletti, che mettono in mez- 
zo un Dio Padre , che apparifee fopra una Nuvola , coloriti 
con bclliflìma grazia. 1 

Ma quanto fofle grande la Tua perizia, lo .dìmoitraw 
più che altra cofa,!a facciata, ebe dipinte nella fala della 
Villa del Popgió a Cafàriò a concorrenza di Andrea del 
Sarto, e d' Jacopo dà Pontormo, nella quale rapprelenrò 
le azioni del R ornano Oratore ; e nulla meno T elatnflìma 
Anotomia , che iilanza di Andrea Pafquali rinamarhTtmo 
Medico Fiorentino lavorò nel Regio Spedale di :S. Maria 
Nuova . ' 

Si acquiftò fama ancora col dipingere in piccole figu- 
re; e moiri/fimi fono i ritratti così -efeguiti, che li con- 
fervano dagli amarori delle pitture eccellenti . Tra gli 
altri pregi poi , che lo rendevano adorno non e da tacerli 
tjuello della prospettiva , in cui era abili ili ni o . Merita per- 
ciò d' efl'ere particolarmente commendato il quadro da ef- 
fo ratto in concorrei -za del Pantormo ,é di Framtfco Uber- 
tini a Giovanni Maria Bcnin^endi , nel quale con viva im- 
magma/.ione efprefle Bcrfabea nel bagno (0 vagì eggiara dal 
Re Dav/d, -per avervi in una parte tirato in profpertiva un 
Cafamento belliflìrao , dove fi vede il Real Profeta tutto 
affaccendato nella fpedizione dei Corrieri, ebe dovevano 
ponare al campo Y ofdine d' uccidere Uria-* ed ih altra 

parte 

(1) Qoefto b ■UiiTimo quadro inficine » ndar<.no nella Rral Calieri, di Dresda . 
ecn alrri due futi cimpagni fatti da • furono qui pagati icco. Zecchini al 
Francefcol brrtini detu iì iCcch.acca, cf- proprietario, c im. al mezzano di una tal 
fendo eftinta >a cafa Ben intendi, pafla- vendica , 
ti in altre mani cieca t». anni fono, 
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parte (otto una loggia fi vede preparato un regio banchetto. 

Avrebbe il Franciabigio maggiormente adornata la Pa- 
tria fu a con le fatiche eccellenti de'fuoi Pennelli ; ma la 
mone in età di anni quarantadue nel 1514. lo rapì nel più 
bello dell' operare . La perdita di si grand' Uomo difpiac- 
que molto non meno agli amatori delle belle arti, per la 
rara abilità che, avea nei dipingere , che a tutti gli Uomini 
v v ir ruoli, per le ottime qualità delle quali il Aio animo era 
fregiato. 

Fu il Franciabigio amatore sì grande delle belle Arti» 
che non lafciava alcun giorno eftivo fenza difegnare qualche 
nudo dal naturale, tenendo a tale effetto più Uomini IH- . 
pcndiati . Ma , quantunque c con si utile efercizio avefle 
acquiftata una fomma intelligenza nell* Arre, aveva così baf- 
fo {entimento di fe, che dopo *vcic oUeiv«uo alcune Ope- 
re di Raffàelie, depofe il penlìerodi ufeire dalla Patria, fti- 
mandofi indegno di venire à concorrenza con Uomini di 
talento così prodigiofo dotati. Jl vero però fi è, che fe fi 
fofle portato fuori di patria, e porto all' impegno di ope- 
rare a confronto dei gran Maeftri, avrebbero fenza dubbio 
fatta i fuoi lavori belli comparti ; giacche egli era elattifii- 
mo nel difegno , perito quanto altri mai nella profp^ttiva , 
e fapeva unire, e ffumare talmente i colori, che non tro- 
voflt giammai nel cafo di ritoccare a fecco le fue pitture. 
Siccome poi era abiliflimo nel}' imitare le altrui . eccellenti 
maniere, e render fole proprie , avrebbe avuto occafìone , efami- 
nando le ftupende opere di Raffaello, e di altri, di mag- 
giormente perfezionarli nell' arte. 

Furono Difcepoli di quefto valent' Uomo Agnolo fuo 
fratello , che morì in età giovanile , ed Antonio di Donni- 
no Mazziere * che fa ili maro affai nel fare i Paefi , e gli 
Animali , ed in fpecic i cavalli . Ma le Opere di quelli fo- 
no al prefente affatto perdute , 

j. ? • '■• i . t .-•.„.. - • <» » 
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SE lode infinita meritati fi fono tanti eccellenti Profcf- 
fori della pitrura , per avere ad ella accresciuto grazia» 
maeftà , vivezza , e ornamento ; all'ai maggiore fenza 
alcun dubbio ne merita il celebre Raffaello da Urbino, che 
fi può con rutta ragione conlìdcrare come il più nobile in- 
gegno, che abbia adoperato pennelli.- poiché riunendo ne' 
fuoi lavori tutte le perfezioni , che negli altri fparfamente 
fi ammirano , feppe a maggior finezza condurle , ed in- 
alzò 1' arte , che profefiava al grado più fublime dell' ec- 
cellenza . Ebbe quefto grand' Uomo il fuo nafeimento nel- 
la Città d' Urbino negli anni di noftra Salute 1483. nel 
Venerdì Sanro a ore tre della notte , e fu fuo Padre un cer- 
to Giovanni de' Santi Pittore non molto eccellente , (Orna 
di pronto ingegno , e deiiderofo di dare ai figli ottima edu- 
cazione . Appena fu giunto il fanciullo a quella età , in cui 
Tom.IK B b l'Uomo 

(0 Di quello Giovanni efiftono tot varie altre figure , ed in S. Baftiano i) 

fora in Urbino alcune opere riferire dal martirio di quello Santo . A Cagli " 

Baldinueei .cioè nella Chicfa di S. Fran- ra dipiiife più cole . 
cclco una Vergine fedente in Trono con 
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l'Uoin-» è* capace di apprendere , cominciò il Padre ad am- 

maeflrarlo ncll* arre fua . Ma conofciuro avendo dai rapidi 
avanzamenti , che etto faceva , che dei premerti di più abi- 
le Macitro avea bifogno per diventare eccellente, lo racco- 
mandò a Pierro Perugino , che veduta nei difegni del Gio- 
vinetto un' all'ai diligente, e graziofa maniera, grandini ma 
fperanza ne concepì, e (i pofe ad ilìruirlo con tutta la 
premura nei fegreri dell' arre. Sorto la diTciplina di tanto 
A la diro continuò Raffaello a fi udiate con mollo maggiore 
impegno, e giunfc in.br.eve jempo ad imitare 900 tanta ac- 
curatezza la maniera di Pietro , che le pitture di quelìo 
non diftinguevanfì dalle fue , come ognuno porè conofcerlo 
nella tavola a olio, che fece per Madonna Maddalena degli 
Oddi , rapprefentante la Vergine AH'unra coronata da Gesù 
Criflo, con gli Apofloli intorno al Sepolcro; e nella pra- 
della di detta tavola , dove in tre fpazj dipinfe la Vergine 
Annunziata dall' Angelo , 1* adorazione de' Magi , e Gesù 
Bambino in braccio a Simeone , opera, che fembra venuta 
dalle mani del Perugino . Sulla lidia maniera colorì ancora 
in Città di Caflcllo una tavola in S. Agoflino, altra con 
un CrociiìfTo in S. Domenico ■ e finalmente una tavoletta 
con io fpofalizio di Maria Vergine in S. Francefco, dove_ 
tirò in profpetwa un Tempio con mirabile artificio , e do- 
ve inoltrò di rcflar fuperiore in alcune cofe al Maeftro. 
EfTendo fiata in quello tempo data incumbenza a Bernar- 
dino Pinturicchio dal Pontefice Pio II. di adornare con_- 
belle Pitture la Libreria del Duomo di Siena , egli conduf- 
fe feco in quella Città Raffaello , e feccgli fare per una tal 
opera aJcuni cartoni , e difegni , che furono ftimati ecccl- 
lentiffiaii , -e che furono coloriti dipoi dai nominato Pintu- 
ricchio t*). "Mentre attendeva il Pittore Urbinate a quello 
lavoro, femtf celebrare come divini i due cartoni di Leo- 
nardo 

(t) Alcun? tono dì fentifflento, ebe r» del cilorire. Nel riflretro delle e Te 
nella facciata della Libreria ccrrifpprden- più iterabili «li Siena fi dice trovarli un» 
te al Duomo dipingciTe lo ftclTo Rafael* lavila ài quello Profcffi/rt nel Palmo 
le; vedendr* in alcune figure non filo dei Sifoni Pccci. ... 
il di luì difegno ; ma ancora la manic- 
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1 

nardo da Vinci, e di Michelangiolo » onde modo dal de- 
fìderio di vederli, fi porrò fcnza indugio a Firenze » dove 
con molta allegrezza fu ricevuto nella propria Cafa da Tad- 
deo Taddei delle Belle Arri fingolarilfimo Protettore (0. 
Rcftò maravigliato al maggior légno Raffaello nel contem- 
pi a re q ielle lìtpende pitture , nelle quali ravvisò una cer- 
ta nobiltà, grandezza, e fecondità d'inventare, che man» 
cavano in quelle del fuo Maeftre; e vedendoli aperto un— 
nuovo campo, per giungere a quella perfezione, che tan- 
to deliderava , li pofe con tutto lo fpiriro a larvi fopra i 
fuor ftudj , e gli riufeì di abbandonare aliàtto la p.iuttofto 
feccà , e limitata maniera apprefa dal Perugino . 

Il primo notabil faggio del fuo miglioramento lo die- 
de in due belliflimi quadri (*>' f che donò a titolo di rih 
compenfa al nominato Taddeo Taddei, i quali ritenevano 
in parte della prima maniera , ed in parte della feconda^ 
formata nello iVudiare in Firenze; e parimente in alrro 
quadro con la Vergine, ed il Bambino, a cui un S. Gio- 
gauni porge tutto lieto un uccello dipinto per Lorenzo Nati 
fuo amicilTimo; la qual opera forTrì grandilfimo danno ai- 
fi b 1 lorchè 

(1) Quando Raffaello venne in Firen- » to, e così il figliuolo decreto , e gen- 
ie penò fico una lettor» dell» Duchef- „ file giovane , per ogni rifpctro lo amo 
f» di ^ra Giovanna della Ri vere , in „ fommamente, e defidcro , che egli 
cui fu viv*>n -nrc raccomandato al Gon- „ venga a buon* perfezione; però lo 
falonicre Pierre Sodcrhi ; e quefHfileg- », race mando ali» (ignori» vofira ftret- 
g- nel primo 1 omo delle Pittoriche rac- », ramente» quanto più poli*», pregando- 
colte e m. li è alla luce in Rem» dall' „ I» per amor mio , che in ogni fua 
eruditismo Motifignor Gio:Botrari con occc rrenza le piaccia predargli ogni 
fuc annotazioni , ed è la feguentc . „ »|Uto , e favore ; che tutti quelli e 

„ piaceri , e comedi , che riceverà da 

„ Magnifico , ac axtflf* J»m ; mo tam- ,. V. S. » li riputerei a me p*opria , e 

,. fu ani patri «t ftrvanii flim» domino „ lo averò da quella per cofa grarifTìma, 

,, vtx.i/ifrro jujiiti* txcelf* reìplublitt „ alla quale mi raccomando > ed onero . 

„ Ftortuttn* , m Urbini prima ottobri! 1504» 

„ Magnifice , ac excelfe domine tam- „ Joanna Feltri» de Ruvere 

„ quam pater cbfervandiffime . Sari lo „ duciflTa Sur*, & urbis prasfeaifTa , 
M elibitore di quefta Raffaello pittore da 

,, Urbino, il quale avendo buono inge- (a) Uno di qu etti quadri con laVer- 

„ gno nel fuo eftrcizio, ha deliberato gìnc, Gesù', e S. Giovanni fu venduto 

,. (rare qualche tempo in Fiorenza per a gran prezzo dagli eredi dèi Tadd<"i al" 

h imparar.- . E perchè il padre s6 , che Sereniflìmo Arciduca Ferdinando Carlo 

è molto virinolo , ed è mio affeziona- d'Aulirla. 
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lorchè rovinò la Cafa di detto Lorenzo infìeme con altre 
per uno fmottamento, che fece il Monte di S. Giorgio 
nel 1458. (0. 

Dopo avere ftudiato in Firenze per qualche tempo, 
ritornò Raffaello alla Patria , dove colorì per Guido daL- 
Monte Feltro Capitano de' Fiorentini due quadri con la 
Vergine , che furono podi nella -Galleria di Guidobaldo 
Duca d' Urbino , per H quale fece ancora un Crifto , che 
fa orazione nell'Orto con i tre Aportoli che dormono , la 
quai' opera fu donata ai Padri di Camaldoli di Firenze, 
predo i quali più non efifte . Vederi poi in Urbino in Cafa 
Albani un ritratto di Raffaello creduto fatto di fua propria 
mano . Portatoti dipoi a Perugia dipinfe in San Fiorenzo 
Chiefa de' Servi alla Cappella degli Anlidei una Vergine 
con due Santi, in S. Severo de' Camaldolesi alla Cappella 
della Madonna colorì a frefeo un Crirto in gloria con mul- 
te belle figure, e per le Donne di S. Antonio da Padova 
fece una Vergine, che' tiene in grembo il Bambino verti- 
to , con più Santi dai lari; fopra la qual ravola dipinfe un 
Dio Padre, e nella predella tre rtorie di Gesù Crifto ; ed 
in quello lavoro fece, più che in ogni altro efeguiro per 
l' avanti, fpiccare il fuo notabile miglioramento. Tali pit- 
ture però più non fi vedono al prefente nel detto 1 ogo ; 
ma le rtorie di Crifto (i confervano nella Galleria del Du- 
ca d'Orleans, e la tavola credei! pallata in Ifpagna . Altre 
pitture di Raffaello efiftenri in Perugia ci nomina il Mo- 
rclli nella deferizione delle pitture di quella Città , e fono 
una terta del Salvatore , che fi vede nella Chiefa di S. Pie- 
tro de' Benedettini, e due quadretti collocati nei picdeflal- 
li di due colonne, che adornano un Altare della Chiefa 
di S. Antonio porta nel Borgo , che prende il nome da que- 
llo Santo. 

Termi- 
co I pwxti 3i ouelta tavola efìlten- di granderaa, di amichiti, c di paffe- 
te nella Tribuna delia Rcal Galleria , fu- zionc , fi rr< va nella libreria flel Mena- 
rono raccolti fra le rovine daBatifrafi- Itero di Vallombrufa , la di cui belici?» 
R'io di detto Lcrenxo , e fatti ottima- fa credere che fia una replica della ftef- 
mnitc riunire. Altra tavola fitnililUina fa mano. 
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Terminate quefte opere in Perugia, rtabili il noftro 
Pittore di ritornare in Firenze per ac quidam maggior per- 
fezione nell'arte , e quivi giunto, non foJo fece nuovi ilu- 
dj fu i po mirati cartoni, ma ancora fu le più antiche opere 
di Mafaccio fatte nel Carmine; e confultò Fra Bartolom- 
meo di S. Marco , della di cui eccellente maniera di colo- 
rire divenne poi fclicifltmo imitatore . (0 : 

Nel tempo che iì trattenne m Firenze dipinfe i Ritrat- 
ti di Angelo Doni, e della di lui Moglie, i quali moderna- 
nienre furono trafporrati a Roma, e per Domenico Cani- 
gixni una Vergine col Bambino , che accarezza S. Giovan- 
ni presentatogli da S. Elifabetta con & Giufeppe appoggia- 
to ad un battone . M Fece pure in quefto tempo il Cartone 
di un quadro ordinatogli da una certa Atlanta Baglioni , il 
quale poi colorì , dopo efferrt rimeflb in Perugia , e tu po- 
rlo nella Chicfa di S. Bernardino da Siena ( ). Rapprefcma 
quello Quadro un Criito morrò portato al Sepolcro, e vi 
fono dipinte figure tanto efprimenti, che fembrar.o vive; 
onde piacque tanto al Pontefice Paolo V., che volle feco 
portarlo a Roma , foftiruenduvi una copia eccellente del 
Cavalìcr d' Arpino, Appena ebbe compira una tal ope- 
ra, fc ne venne nuovamente in Firenze, e cominciò per la 
Famiglia Dei una tavola da porfi all'Altare di eira in S. Spi- 
rito , nella quale e efprefla una Vergine fedente con più 

Santi 

s 

' (i) Dice ?! Vafari che Raffaello d* me la più ri fplendente gemma tra le ai- 
Urbino infunò al Frate la Pervertiva , tre intigni pitture della nobiUlTima fua 
• I Architrrtura ; ma ciò è fallo, come *- 



aUb.amo dimorato nel!' Elogio del mede- (3) Il Vafari , ed il Baldinucci pren- 

fimo Frate » T. ». pag. i 47 . dor10 abbaglio nel dire che detta Tavola 

(1) Qucfto quadro , a cui di il Va- è in S. Francefco . 
fan infinite ledi , non é più da gran te m. (.) Un penfiero originale di quello 
po in cafa Canigiani } poiché il Rama di quadro è pofleduto dal celebre Sig Cav. 
Domenico Canigiam , per cui Raffaello Antonio Raffaello Mrng* Pittore Prima- 
Io fece, fi eltinfe in una femmina mari- rio di S. Maeftà Cattolica ; ed e frani in- 
tata in cafa Ncrlt .che ne fu l'erede, cifo ad acquerello a guifa dei lavori a 
Da quella cafa per fimil cagione pafc.6 penna, con efatta imitazione per mano 
in quella dcgl Annnori -, e nel , 7 tf 7 .fu del Sig. Santi Pachi abiliffimo Pittcr Fio- 
jenduco per una fomroa confidcrabile dal remino , da cui é Irato dedicato al mede. 
Sig. Antonio Antinori al Marche* Carlo fimo Signor Mengs l'anno 177». 
Ruiuccini, che guittamente lo tiene co- 
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Santi dai lati» e due ftupendt Angioletti , che cantano; la 
q ni' opera , non avendo por uro con d ir re- a il Me per erfer? 
flato chiamato 2 Roma» non fu ,il nmcnn polla- in detta» 
Cappella IO ; ma tettò in^ mano-dei due Difuepoli di lui- ero- 
di , e fu venduta dai medelimi a Baldartar Tariti, di Pcfcia 
Datario del Pontefice , da cui fu collocar» nella Cattedrale 
della fua Patria r ma verfo la fine dello feorlo fecolo pai'sòi 
in potere del gran Principe Ferdinando, che foftituì in luo- 
go di e^a una copia fatta da Carlo Sacconi <O rf 

Fece altresì Raflàcljo altro quadro da mandarli a Sie- 
na » rapprefenrante parimente la Vergine > nel quale Ridol- 
fo del Ghirlandaio» a petizione di lui, condulle a fine un 
panno azzurro, che egli non ebbe tempo di terminare, e 
quelìa tavola fu trafporrata in Francia per averne fatto ac- 
quilo il Re Francelco 1. , ed è chiamata la Giardiniera-, 
vedendovi!! la Vergine in amena Campagna con Gesù Bam- 
bino in piedi, ed un S. Giovannino ginocchioni. Portoli» 
frattanto Raffaello a Roma chiamatovi da Bramante d' Ur- 
bino» che avea con erto qualche parentela, e fu pollo al 
fervido di Giulio IL Giunto in quella* Città trovò che le 
ftanze Pontificie erano fiate in gran parte dipinte da Pie- 
tro della Francefca , da Luca da Cortona » dall' Abate di 
S. Clemente d'Arezzo, e da Bramammo da Milano. Si 
pofe egli perciò con grande impegno a dipingere nella Ca- 
mera della Segnatura una ftoria , in cui lì figurava una-, 
fcuola di Filoforì all' ufo degli antichi Greci , e probabil- 
mente quella d' Atene . Quivi oltre le bene efeguite ma- 
gnifiche profpettivc, lì vedono efprclli quali tutti i Filofo- 

fi della 

(t) Per q'icfro medefimo Altare fe- maggiore fvclrezxa, che fi vede in <|ue- 
ce una tavola il Rollo Fu. re ut ino , la qua» fio quadro a differenza del luogo in cui 
le fa pure mfpcrtara nel Palazzo de* doveva c-flrr porto. Ma un tal dubbio 
Pitti fi r ordine del Gran Principe Fer- reità d'fciolto dai vederli nel quadro me* 
dinar» do , clu fece porre a detto altare defimo dalla parte di fopra una norabile 
un? belìifiìma copia di mano del Pctrnc- aggiunta fattavi fare dal Caflana Pitto» 
ci Pittar Sanefe . Veneziano, per renderla uniforme alle 

fi) tf flato dnbirato da alcuni , che altre d> quella ftaiza ; e la ftefi» aggina* 



quefra tavola del Palazzo de' Pitti non fi» fa fi vede ancora alla gii nominata uve- 
quella dipinta da Raffaello pc-r la Cap- la del Rodo . 
Ire Ha Dei di S. Spirito , a nocivo deL'a 
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fi della antichità in varie naturali attitudini , e molte altre 
-eccellenti figure, *ra le quali non pachi ritratti al naturale, 
-e tra -quelli quello del mede (imo Raffaello in un giovinetto 
cón< berretta nera in capo. Piacque tanto ni Papa la doler, 
■e -delicata maniera di Raffaello , che : fpiccava in queft' ope- 
•ra , clie ordinò gettarli a terra 'tutte le antiche, e moderne 
^pitture di <quel luogo , perchè egli folo il tutto vi dipingef- 
-fe. Toltoli adunque Raffaello alla grande imprefa, rappre- 
sento 'nella facciata verfo Belvedere il Monte Patnafo , ed il 
'Fonte d'Elicona, intorno al quale formò unafolriflìma Selva 
di verdi lauri, e nell' aria molti vezzofi amoretti ignudi, 
che cogliendone i rami, ne iomiarto corone , * quelle fpar- 
gono fopra il Monte, in cui ohre le nove Mufe, che cir- 
condano Apollo , qua e là fparfi li vedono tutti i famoli 
Poeti antichi, e moderni, le di cui imagini roJfe o dalle fia- 
tile, o dalle medaglie, oppure- da 'loro fleifi (•>. In oltra pare- 
te rapprefentò un Ciclo con Gesù Criiro, la Vergine, S. 
Giovanni Battitoi, gli Apcrftolt , e gli Evangclilti, ed i 
Martiri fulle nuvole con Dio Padre, che manda fopra di 
loro lo Spirito Sanro , e particolarmente fopra un numero di 
Santi, che fortoferivono la Mcfsa < : > , e dtfputaro fepra 1* 
Oftia, che è full' Altare ; fra i quali fono i quattro principali 
Dottori. Vi fono inoltre molti al tri Dottori, e Teologi inli- 
gni, alcuni dei quali ritratti dal naturale , e quattro fanciulli in 
aria, Che tengono in mano gli Evangeli; delle quali figure 
nulla fi può vedere di più perfetto . In alrra facciata fi con- 
tiene da una parte Giufìiniano, che di i Digcfli a Tribo- 
■niano , preflò a cui ftanno in piedi TeofUo, e Doroteo ; e 
-quivi efprefle ancora tra le altre figure la Temperanza, la 
Fortezza, e la Prudenza; dall' altra parte il Pontefice, che 
dà le leggi Canoniche ad un Avvocato Conci ìloriale . Ador- 
nò Raffaello con eccellenti pitture anche la volta di quella 
ftanza , fervendoli del partimcnto, e de' grottefehi fattivi 
da Gio: Antonio Razzi; e ficcomé cranvi quattro tondi, 

dipin- 
to Qufft' «»pcra redefi lucila d» (») SI vtde irragliata in R«.m» da 
Marcantonio Raimondi. Filippo 1 ©ir.eiafini . 
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dipinfe in c i a fcn no di e ili una figura alludente alle fiorita 
.fotto rapprefentare . Nel tondo adunque , che corrifpondc 
alla def erì tra [cuoia di Filofofi, figurò una femmina, che lignifi- 
ca la cognizione delle cofe, li quale ripo&Jbpra una" fedi» 
retta dalk DcaCibele, con, la vette di quattro colori ada*. 
tati ai quattro elementi , che moftra quelle tante mammel- 
le , con le quali è figurata dagli antichi Diana , e che ha 
intorno varj graziofiflìtni putti. In altro tondo l'opra il Mon- 
te Parnafo avvi la Poelìa nella perfona di Polinma corona- 
ta di lauro, che inalza il volro al Cielo. accompagnata da 
due vivaci fanciulli. Nel terzo- tondo fopr» la itoti a de' 
Dottori, che itanno ordinandola Metta , vi è la figura di 
una Teologia con libri, e grazioli fanciulli, e nell'ultimo 
tondo fopra 1' Moria delle Leggi Civili , e Canoniche una 
Giuftizia d'inarrivabile perfezione. Nelle quattro cantona- 
te poi della medeiìma volta dipinte altrettante iìorie di fi- 
gure non molto grandi» cioè un Adamo, che coglie il po- 
mo, un Aftrologia, che pone ai luoghi loro le Stelle fif- 
fc, ed erranti, un Marzia feorticato da Apollo, ed il Giu- 
dizio di Salomone. Appena furono terminate quelle opere 
iìupendc ordinò il Papa, che fi facefie a bella porta. venire 
da monte Olivcto di Chiù furi , luogo dello flato Sanefe , un 
certo Fra Girolamo da Verona i-» eccellente Maeftro di 
Commelli , perchè faceire intorno a«a camera Spalliere tali, 
che corrifpondefiero al merito delle pitture ; onde egli non 
folo formò dette Spalliere con bellillìme invenzioni di pro- 
fpettiva, ma ancora molti fedili , e per fino le impofte del- 
le porte nella ftefla maniera adornate; opera, per cui ot- 
tenne la grazia del Pontefice, elarghillìmc ricompense, ed 
onori. 

11 grande inconrro, che ebbero le nominate pitture, ia- 

duflero 

li) Quello Fri Girolamo da Veron» Olive» di ehiufari. di S. Benedette di 
non ebbe «le* no che lo eguagliai nei Siena, c della fagrcftfa di Monte Oli- 
lavori di Commeflbi c fanno di ciò te- veto di N poli , cerne pure li -altre r dcl- 
ftimonianza le pn fpcttive in legno , che la Cappella Tolcfa della m.-d-finu Chie- 
hv.,6 nel Coro di S. Maria in Organo fa. M.cì quello RcL S iofo di mai 68. 
di Verona, c quelle del Coro di Monte nel IJJ7- 
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duflero il Pontefice a far dipingere ancora altre flanze del 
Palazzo Pontificio ; e nel tempo , che preparavafi !' occo- 
rente per dar principio al nuovo lavoro , {Raffaello attefe a 
condurre varie opere giudicate eccellentiflime ; ritra(Te cioè 
il Pontefice Giulio II. in un quadro a olio con vivezza in- 
arrivabile t e colorì una Vergine , ed una Natività di Cri- 
fto; dove la noftra Donna cuopre graziofamente con un_> 
velo il divino figliuolo, mentre S. Giufcppe appoggiato ad 
un battone forprefo da maraviglia V oflerva . Avvenne in 
quefto tempo che Michelangiolo Buonarroti , a cui era fiata 
allogata la Cappella del Papa , partitoli di Roma , fi fuggì 
per le ragioni nel Tuo Elogio indicate aHa Tua patria Firenze; 
onde Bramante, che teneva la chiave della nominata Cappel- 
la , v' introduiTe Raffaello , perchè approfittar fi poteffe di 
quanto eravi d' eccellente nelle pitture dell' Artefice Fio- 
rentino . Contemplata Raffaello con fua maraviglia la nobil- 
tà r e grandezza dell' operare di quel grand' Uomo , e 
piaciutagli affai quella terrrbil maniera» (ì pofe torto ad imi- 
tarla , e disfacendo nella Chiefa di S. Agoftino il Profera Ila* 
ja y che aveva già terminato , lo dipinfe di nuovo full' idea 
delle cofc di Michelangiolo , ed ingrandì r e migliorò notabil- 
mente la fua maniera : talmente che ritornato che fij in Roma 
Michelangiolo , e vedute le opere di Raffaello , condotte in 
tempo di fua affenza , fubito lì accorte , che da Bramante 
erangli ftate farte olfervare le fue pirture della Cappella Pon- 
tificia. Dipinfe pure per Agoftino Chigi in una Loggia del 
di lui Palazzo una vezzofa Galatca (•> nel mare fopra un 
carro tirato da due Delfini , a cui fono intorno Trironi , e 
Dei marini bclliflìmi ; e lavorò a frefeo nella Chiefa diSanra 
Maria della Pace alcuni Profeti, Sibille, ed akre cofc con 
vivacità fom ma , e perfertiflimo colorito , imitando parimen- 
te il grande, e 1' efprcflìvo di Michelangiolo: la q -.al'opcr.i 
c (limata una delle più belle, che venilfe. dalle fue mani. 
Colorì poi ai preghi del Cameriere del Papa la celebre ta- 
Tom.IV. C c vola 

(0 Vtdcfi intagliata da Marcantonio, e da altri inciferi. 
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•vola (0 dell' Aitar Maggiore d'Araceli, che ora trovafi in 
Foligno nella Chiefa delle Monache di S. Anna, dove ef- 
prcfse la Vergine in aria , ed abbafso S. Giovanni , S. Fran- 
cesco, c S. Girolamo, che prefenra alla Vergine detto Ca- 
meriere vivamente ritrarrò i e qui fi vede pure un patto 
forro la Vergine di perfezione impareggiabile , ed un Paefe 
condotto con grazia , e naturalezza infinita . 

Dopo aver terminati quelli lavori mefse mano alle Camere 
del Palazzo Pontificio . Qui dipinte in primo luogo un' Mo- 
ria rapprefentante il Miracolo del Sacramento nel Corpora- 
le di Bolfena, o d'Orvieto, dove lì ammira l'incredulo 
Sacerdote nell'atto di celebrare la Mefsa tutto (paventato, 
e tremante nel vederli liquefare in fangue Ja Sacra Oftiau 
fui Corporale . Recano maraviglia le molte figure di maf- 
chi , e di remine , che Hanno ad afcoltare la Mefsa , per 
le diverfe belli/Time attitudini, getti , e muovimemi d'af- 
fetto, prodotti dal fuccefl'o miracolo; ed è non meno am- 
mirabile il Pontefice Giulio, che pure è prefente a quella 
Mefsa con molti de' fuoi Cortigiani, per non deferivere la 
bella (alita di fcale accomodata con ringoiare artifizio nel 
rotto della finefìra . Dirimpetto a quella Moria è quella di 
S. Pietro liberato dalla prigionìa d' Erode per mano dell' 
Angiolo, dove in orrida carcere, formata con lingolare in- 
telligenza d* architettura , vedeli il venerando vecchio fra 
due armati con catene di ferro, e l'Angiolo circondato da 
divino (plcndore, che pafsa libero tra le guardie oppreflè- 
da gravi/fimo fonno. E' cofa veramente maravigliofa l' of- 
fervare con quanto artifizio ha fatto sì Raffaello , che la 
luce delio fteflb Angiolo faccia vedere ogni minuta parte 
della prigione; e crefee la meraviglia allorché fi oflerva lo 
ftelTo S. Pietro fuori della carcere accompagnato dal Meflag- 
giero divino. Si vedono in quella parte d' Moria alcune 
guardie armate opprefle dallo fpavento , ed una fentinclla , 

che 

(1) Quella tavola fu fatta difeena- Antonio Niccilini; e multo avanti dal 
te , e intagliare dal fu Marchefe Abate bulino di Don Vincenxio Vittoria . 
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che detta gli altri che dormono , in mano alla quale pofe 
Y Artefice con bella confiderazione una fiaccola acce fa T 
perchè ai vicini oggetti tompartifea la luce» e dove quella 
non può percuotere T fa sì che il tutto fi feorga con il lu- 
me più languido della Luna . Oflervi quefto lavoro chi vuol 
conofeere fin dove g funger porta Y umano ingegno nell' ar- 
te della pittura; nè fi figuri alcuno Artefice benché eccel- 
lente di poter dare ai lumi, ed alle ombre forza maggiore, 
di quello che abbia fatto nel deferitto lavoro il prodigiofo 
ingegno di Raffaello ; poiché usò egli tutta V arte nella va- 
rietà degli sbattimenti , e dei rrflefli , ed a giudizio di tut- 
ti non v' è pitrura , che contraffaccia la notte con verità , 
e naturalezza maggiore. 

Non inferiore a quefh è Y Moria & Eliodoro CO , che 
per comando d' Antioco vuole fpogliare il Tempio di tut- 
ti i depofiti delle Vedove , e dei Pupilli . Quivi è rappre- 
fentata Y Arca degli Ebrei , ed il candelabro , e tutto ciò 
che appartiene A culto Divino, e vedefi da una parte it 
Pontefice Giulio portato dai Palafrenieri fopra la fedia , che 
caccia ^avarizia dalla Chiefa; e mentre il popolo gli apre il 
palTaggio , un TJomo armato a cavallo in compagnia d' al- 
tri due a piedi urta fieramente , e percuote il fuperbo Elio- 
doro , i di cui legnaci fi sbigottirono per f impenfato ac- 
cidente, e gettando per terra i rapiti tefori pongonli in-, 
fuga nel tempo fteflb» che in lontananza il Santo Pontefi- 
ce Onìa innalza gli occhi , e le mani fupplichevoli al Ge- 
lo , e chiede il Divino foccorfo . Sono di mano dello fteflo 
Raffaello anche le quattro Storie, che adornano la volta di 
quella llanza (») , cioè Y apparizione di Dio ad Abramo , a 
cui promette la moltiplicazione della di lui difeendenza , il 
Sacrifizio d'Ifacco, la fcala di Giacobbe j ed il Roveto di 
Mose. 

Ce 2 Mori 

(1) ' [ Ih fn difegnara, e incita (1) Vanno in (lampa difegnare» © 

«TP acqua fórre in due gran fogli da Carlo in ragliate da Gio. Alcflaudcr pittore Sct/Z- 

Maratra con quella eleganza propria di zete . 
si grande autore. 
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Morì frattanto Giulio II., onde i lavori del Palazzo 
Pontificio retarono fofpefi . Ma appena fu eletto capo della 
Chiefa Leone X. , commefse a Ratfacllo , che terruinalle in» 
tieramenre queil' opera ; e però il noftro Arteiice vi dipin- 
fe il S. Pontefice Leone I., nella figura del quale ritralie-, 
Leone X. , che incontra Attila appiè del Monte Mario, 
e lo caccia con le fole benedizioni, ed in quefl' opera iì 
vedono in aria S. Pietro , e S. Paolo armati di ipada in atto 
di difendere dai nemici infiliti la Chiefa . 

Nella Camera di Torre Borgia poi fece altre belliflime 
Storie . Nella prima rapprefentò S. Leone IV. , il quale cftin- 
gue colla benedizione l' incendio di Borgo Vecchio opera 
veramente ftupenda , dove li vedono molte figure maravi- 
gliofe, che in divede attitudini attendono pure ad efun- 
guerlo. E quivi è bellifiiraa una Donna ignuda rutta rabbuf- 
fata , che dal Gommo d'una rovina getta un bambino ad un 
Uomo, che fta -nella Arada in punta di piedi neir atto di 
riceverlo fra le braccia , lìccome è amnrjabile la figura d' 
un Giovane, che porta un Vecchio intermo, e cerca Li- 
vario da quelle fiamme, e vicn feguitaro da un fanciuilcrto 
ignudo i e da una Vecchia Ccalza e sfibbiata . Nella fecon- 
da xapprefentò l' i/tedio San Leone allorché fu attediato in 
Olii a dai Saraceni, molti dei quali vedonli lìrafeinati in ca- 
tene avanti il medelìmo Papa , in cui ritrafl'e Leone X. in 
mezzo al Cardinale Bernardo Dovizj chiamato comunemen- 
te dal nome della Patria , il Cardinal Bibbiena, ed il Cardi- 
nal Giulio de* Medici . Nella terza è Leone X. in atto di be- 
nedire gli Olj per ungere Francefco L Rè di Francia, dove 
fece i ritratti di moiri Ambafciatori , Cardinali, ed altri 
Pei fonaggi dì rango . Nella quarta finalmente dipinfe la Co- 
ronazione dello ftellb Francclco I , ritraendovi Jo fteflò Pa- 
pa , il quale con tutta la fua corte , fecondo 1' ordine con- 
sueto difpofta , aflifte alla funzione . E' molto graziofo un 
giovinetto vicino al Re, che regge la corona, e che è il 
vivo ritratto d' Ippolito de' Medici , che fu dipoi Cardina- 
le. Dovea dipingere in quella flanza ancora la volta ; ma 

non 
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fton volle ciò fere per non gettare a terra le pitture , che 
Ti aveva fatte Pietro Perugino fuo Maertro. Ebbe incuoi- 
benza dal medesimo Pontefice Leone X. di dipingere la la- 
ta Grande dì (opra , ed egli fece per una tal' opera tutti i 
cartoni, rappretentandovi la bartaglia t e la vittoria di Co- 
(tantino il Grande contro Maflenzio <" . Aveva già fatta cuo- 
prire di meitura una facciata di quefta fala per dipingervi 
a olio j ma colpito dalla morte , V opera reftò fofpefa lìno- 
arantoche non fu allunto al Pontificato Clemente VII., 
che diede incumbenza di terminarla a Giulio Romano , ed 
a Francefco Penni detto il Fartore. 

Nello fteilo Palazzo ordinò Raffaello una fala, dove 
colorì alcuni Apoftoli, ed alrri Santi, e vi fece ritrarre da 
Giovanni da Udine tutti gli animali, che teneva per fuo 
diporto Leone X. , g-acchè quello pittore era in tal genere 
eccellenti/Timo Diede inoltre il difegno per le fcale Pa- 
pali , e terminò con fuo nuovo modello le Loggic inco- 
minciare da Bramante d'Urbino; e furono fuoi parimente 
i difegni degli ftucchi, e delle grottefche efeguitc da Gio- 
vanni da Udine, e delle ftorie colorite dipoi da Giulio 
Romano di lui fcolare, dal Bologna, da Peri no del Vaga, 
da Pellegrino da Modena , da Vincenzio da S. Gimignano» 
e da Polidoro da Caravaggio. Perchè poi il pavimento non 
folle inferiore alla perfezione delle pitture uno ne fece por- 
tare da Firenze condotto eccellentemente da Luca della 
Robbia . Meritano di efler qui rammentati i difegni , che 
agli fece della vigna del Papa, del Palazzo di Monfignor 

Gio: 

a (i) Quefta barritila fa diregnata c (;) Due belliflitni Cartoni dell' Ido- 
incita in rame da Pietro Aquila in 4. rie di quede loggic originali di Raffaello 
fogli Imperiali, oltre una antica gii in- fi trovano in L< udrà nella celebre rac» 
tagliata in fimi! grandezza. colta del Sig Lue gentiluomo molto af» 

(j) Pado IV., p.r fare alcuni ftan- fezionato alle belle Arti , ed efiftevano 
Zini, e comedi p*r il fuo ufo . guadò prima nella rinutnatiflima Galleria doli» 
quefta danza, ed inficine le pitture /le Famiglia Gaddi in Fnvnz- . Una di det- 
quali, benché f> fiero dipoi rilarcite dai te ftorìe rapprefenra Gir fui che ferma, 
fratHli Zuccheri, e dal Maratta, non il fole, e I altra quanJ» le acque del 
confavano neppur l'ombra deh' antica Giordano (i dividi no , «danno fcfpefe 
bellezza. nel paffiggio dell' Arca . 
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Gio: Batilta dell' Aquila, dell'altro febbricat© m Borgo» 
nuovo per fé mede! imo , ma gettato a terra allorché fu tat- 
to il colonnato dì S, Pietro, e delle molte fabbriche y che 
furono erette nel Borgo ftelTo ; opere di pregio grande » e 
che gli fecero onore immenfo. Ma che diremo dei non mai 
abbaftanza lodati difegni , che fece per gK Arazzi del Va* 
ticano (0, con i quali fu adornata la Cappella Papale, e 
che furono refluti in Fiandra con artifizio inarrivabile , averi» 
dovi fpefo il Pontefice la cofpicua Comma di feudi fettanta- 
mila ? Batterebbero certamente quelli foli a rendere immor- 
tale la fama di Raffaello:- tanto è grande la forza del di le- 
gno , e dell' invenzione , che in eflì con maraviglia di rutti 
rifplendc . Degniflime fono altresì le pitture , che fece co- 
lorire per la maggior parte da' fuoi fcolari nella prima log- 
gia del Palazzo di Agoftino Chigi Sanefe. Rapprefenrò egli 
nella volta di quella loggia il Concilio degli Dei , e le Noz- 
ze di Pliche , e nei peducci alcune di quelle Deità ; ed arric- 
chì queft' opera di molti belli/Timi putti , che portano Uni- 
menti adattati aHe Deità medelime , facendovi fare da Gio- 
vanni da Udine un bel recinto d' ogni forte di fiori (*) . 
Per Io A elfo Chigi formò F architettura delle dalle del di 
lui Palazzo, e della Cappella di S. Maria del Popolo con 
le pitture a frefeo » che vi fi vedono nella tribuna 0> , nel- 
la qua! Chiefa fece ancora per quella famiglia il difegno d' 
una iépolrUra , per la quale fcofpl un Elia ed un Giona 
Lorenzetto Fiorentino fcultore di molta abilità . Quella fu 
cominciata a dipingere da Fri Sebaftiano del Piombo con 
i cartoni dello fteffo Raffaello , di cui fono ancora quelli 

dei 

(i) I Cartoni dì qneffì Anni far*- che fervono dMnfigne ornamento tt Pi- 
no lafciati in Fiandra nelle mani degli lazzo della Regina . Più peni degli altri 
Arazzieri 1 , dai quali fi crede che gli cartoni furono poi portati dall'Olanda 
comprato Carlo f. Re d* Inghilterra, nella ftefla Inghilterra. ; e malti di qucfti 
ragliati piTpcftdicolanrrcnre in pezzi coft fon pofTcduti dal Sig. Richardfon, «tacui 
ridotti per comodo del lavfero . Varie fu- geli fame ti te furono cnfioditi . 
róno le vicende di qoefti cartoni; ma (i) Torte quefi* opere furono iota» 
finalmente ritornarono in potere del Re gitatc da Niccolò Dorign) . 
d* Inghilterra , Di dodici però che erano (j) Le dette pitture fi travino ino* 
ioli lette k ne vedono iuutiki Londra, fi dal mede limo Dongnf. 
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del Motàici, delfiegio (otto k Ctipok, e dei quatto ron- 
di, che lì credono cominciati da. lui medeùmo . 

Mu] ri (Fimi lavori di Raffaello fi -vedono pure in varie 
Citta dell' Europa . E' di fua mano una tavola con la Ver r 

rie , ed on Angiolo R^naello, «he accompagna "Fobia , 
(•) quale fa porta in S. Domenico di Napoli alla Cappd- 
k del Crocirlflo, che dicefi aver parlato a San Tommafoi 
ma poi fu traCportata in Ifpagna, ove lì trova trai quadri 
più eccellenti del Re. Ahra ne colorì con la V ergine per 
Leonello da Carpi Signore di Mcldola. Alle preghiere del 
Cardinale chiamato de' Santi Quattro dipinte la belliflìrpa 
S. Cecilia »»l con più Santi, ed Angioli , k quale ora lì 
ammira nella Chicfa di S Giovanni in Monte di Bologna ; e 
mandò pure in quella Città al Conte Vincenzio Ercokni un 
Grillo in Cielo attorniato da' quattro Evangelici efpreflì 
fecondo la deferitone fattane da Fzcchiello uno in forma 
d'Uomo, l'altro di Leone, il terzo d'Aquila, ed il quar- 
to di Bue '*>. Per i Conti di Canoua di Verona lavorò 
una ftupenda Natività del Signore t*) , e pc il Monaftero 
di Santa Maria delio Spaiimo di Palermo de' Padri Oliveta- 
ni una tavola con Crifto , che porta la Croce abbondante 
di eccellenti figure lf\ . Mentre trafporravafi quefta tavola a 
Palermo lì ruppe Ja. Nave, fopra cui. ella era; ma per buo- 
na forte fenza enere oflèfa ndla mìnima parte, fu portarla 
dalla violenza dell'onde fulla fpiaggia di Genova, e ripe- 
fcata, e dipoi relì.i tu ira a quei Monaci, che .ne fecero a 
quella Repubblica gf a ndiflì me iftanze. \ Monaci Neri di S. 
Sifto di Piacenza gli fecero fare una Noftra Donna con S. 
Siilo 4 e S. Barbera , la qual tavola fu venduta per il prez- 
zo di 

• j t 

(i) Trov«fi incifa da Marcantonio, di qnefli due pofli eflcr qnello dell' Fr- 
(a) Va tra le più rare ftaotpc di Mao. colmi . Quell'ultimo fi vedv incifo nella 

«■ntonio. raccolta de quadri del Real Pala» /o de 

0) Quello quadro non è più in «afa Pitti . , 

Ircolani . Une finule a quefto ne poflir- (4) Si vede intagliata da Cornelio 

de il Duca d' Orleans ; ed altro bellini- Bloemart . 

mo parimente fimile è poflrdo^o daino- (5) Si trova in ona Rampa venuta dalla 
tiro R«ai Sovrano . Retta in dubbio quale (cuoia di Marcantonio . 
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£o di ventimila feudi , ed ora è in Dresda nella Gallerìa^ 
dell' ElectoF di Safl'onia ; e per it Re di Francia colóri due 
quadri con S. Michele , in uno dei quali lo efpreflfe ncll* 
atto di combattere col demonio . Non mancano in Fran- 
eia oltre quefti , e gli altri nominati quadri direrfe opere 
di Raffaello; eflendo in potere di quel Monarca un S. Gio- 
vannino a cavalcioni d'un tronco d'albero, una Vergine 
col Bambino, S. Giufeppe, S. Giovanni, S. Elifabetta, e 
due Angioli, che fpargono fiori, ed il ritratto di BaldaP-' 
l'arre Cali glione , di cui altro limile è pofseduto dalia Cafa 
Gonzaga, per non rammentare i molti altri attribuiti a 
quel grand' Uomo ; ma che per la maggior parte non ven- 
gono da' fuoi pennelli . In Inghilterra oltre le opere fopra- 
nominate, ed i varj eccellenti difegnt pofseduti da quel Re , 
e da diverti Signori Inglefì , v*è il belliilìmo ritratto di Fe- 
derico di Carondelet Arcidiacono di Be Canzone . 

Varie pitture del grande Urbinate oltre le deferitte , 
fi confervano nel Real Palazzo de' Pitti , tra le quali è una 
tavola , che già fu polla dal Duca Colìmo nella Cappella 
di Palazzo Vecchio , ed ora efifte nel detto Real Palaz* 
zo (0 . Rapprcfenta quefta S. Anna afsai vecchia in atto di 
porgere alla Vergine il divino figliuolo, con altre figure^ 
di (polle in una ftanza, che prende lume da una fineftra im- 
pannata dipintavi con Angolare artifizio. Avvi nel medelì- 
mo Palazzo de' Pitti un quadro belliilìmo , in cui è ritratto 
Leone X. I*) , con il Cardinale Giulio de' Medici , ed it 
Cardinale de' Rotti, e la famofiffìma Vergine detta della 
Seggiola , di cui infinite copie fono ilare fatte , anco dai 
Profcfsori più rinomaci . V è pure il ritratto d'un Card. In- 
ghirami Bibliotecario della Vaticana, e un altro Cardina- 
le finalmente , che pajon viviflimi ; oltre agli altri lavori , 
che per brevità fi tralafciano. 

Vi è nella. danza della Tribuna di quella Real Galleria 
un S Giovanni Batifta , figura intera grande al naturale , 

come 

(i) Se ne redo ani bcDt incitane (») V. l'Elogio di Andre* dei Sarto . 

éi Cornelio Core. 
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come altresì in età afsai giovanile la effigie di Raffaello Hello, 
nella celebre ftanza de' ritratti de' più eccellenti Pittori fatti 
di propria mano. Ne dobbiamo pacare Cotto filenzio il vi- 
riffimo ritratto ('), che Raffaello colorì di fe ftcfso in Roma, 
e che donò a Bindo Altoviti , il quale fi conferva al pre- 
fente in Firenze, qual teforo impareggiabile nel Palazzo di 
quella illuflre famiglia , e da quello è flato ricavato con, 
Comma accuratezza , e diligenza dal celebre Signore Ignazio 
Hugford quello, che è pollo in fronte al prefente Elogio. 
Nella ftefla noftra Città li ammira quanto Raffaello tbfle 
grande neh" Architettura, eflendo ftato eretto col fuo mo- 
dello in Via S. Gallo il Palazzo di Gian no zzo Pandolhni, 
Vefcovo di Troia; opera di bellezza, e grazia particolare. 
Eragli flato ordinato ancora da Leone X . il difegno della 
facciata di S . Lorenzo ; ma per diverfe ragioni non fu ese- 
guito . - • ; * 

La fama, che erafì acquietata quel grand' Uomo in ogni 
parte del Mondo , fece sì che da ogni Sovrano erano ricer- 
care pitture delle fue mani, etra le altre cofe fu ordinato al 
Cardinale Giulio de* Medici che fa celle dipingere a Raffael- 
lo un quadro da mandarti in Francia , nel quale rapprefentò 
la trasfigurazione di Grido nel Monte Tabor con gli undi- 
ci Apoftoli, che l'afpettano, lavoro impareggiabile, e che 
fu l'ultimo ufeito da'fuoi pennelli . Qjefta tavola però non 
fu altrimenti portata in Francia , ma reftò in Roma e fu po- 
lla dopo la morte dell' Artefice in S. Pietro Montorio . 

Effondo Raffaello molto inclinato ai fenfuali piaceri di- 
fordinò un giorno talmente che fu affalito da una febbre arden- 
ti in ma cagionatagli da eftrema debolezza . Ma i Medici non 
confapcYoli del difordine , che da lui fu per vergogna cela- 
to , avendo attribuito la medefima a rifcaldamento » (gli ca< 
varono molto fangue, e lo indebolirono talmente , clic per- 
dute affatto le forze cominciò a fentirfi mancarci onde ve- 
Tom.IK D d dutofi 

(1) Altre ritrarrò Ji Raffaello che Senatore Leonardo de! Riccio i Cavaliere 
«rrd li farro da lui fteflb menrr (1 trat- alle Belle Arci affclioaaciflimo « 
tenue ia Firenze, cenlervafi preflò il Sig. 
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durofi in grado di morte , per provvedere all' anima fua , 
prima fi levò di cafa la Donna amara , provvedendola di 
Sufficienti aflegnamenti , e fece dipoi testamento, in cai la* 
(ciò eredi di tutto il fuo avere Giulio Romano, e Gio. Fran- 
cete o Penni detto il Fattore Tuoi dife epoli , ed un Prete 
Urbinate fuo parente, ordinando ai medefimi, che con le 
fue facoltà faeeflfero reftaurare uno dei Tabernacoli antichi 
in S. Maria della Rotonda , e che v' inalzanero un' altare 
con la (la tua di marmo della Vergine, e fi eie tic quello luo- 
go per fua fepoltura , dove fu pollo , dopo eflcre (laro ono- 
rato con folenni e requie , nell'anno ijao. , in cui cefsò di 
vivere , correndo V anno 37. di fua età; e l'eruditiflimo Car- 
dinal Bembo compofe in di lui onore il feguente Epitaffio. 

D. (X 1VL 

... ' . r « 

RAPHAEL LI SANCTIO Joan. F. Urbwat. 

PlCTORI EMINENTISS. VETBRUMQ17* EMULO, 
CUJUS SP1RANTEIS PRO» 1MAGINIIS SI CONTEMPLERE , 
NATURAR, ATQUE ARTIS FOEDUS INSPEXERIS, 
JULH 11. , ET LlONIS X. PONT. MAX. 
PICTURAE, ET AroHITECTURAE OPERIBUS GIORIAM AUXIT. 

Ann. xxxvii intecer integros. 

QUO DIE NATUS BITOro «SE DESI1T • VII. IDUS ApRILIS 

MDXX. 

Vie e fi bk Raphael* timuit quo fofpite vinci 
Rerum magna Parens t & moriente mori. 

Fu certamente Raffaello un prodigio dell'Arte; poiché 
non vi fu alcuno, che lo eguagliale nella univerfalità di fuc 
perfezioni, usò particolare a lane zza nel difegno, e fu nell* 
inventare fingolariffimo . Le quali perfezioni egli acquiftò 
col prendere il buono da tutti i più eccellenti Artefici an- 
tichi, t moderni. Tolfe da Leonardo da Vinci la grazia 

del • 

(1) Muri Rifiatilo nel giorno di Venerdì Santo, in cui pure tra nato. 
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del colorire , la dolce aria delle tede , e la vivezza de' ma* 
vi menci: ma fecondo il parere di alcuni, febbene paflaile 
Leonardo in una certa dolcezza, e facilità naturale , non_. 
gli fu però fuperiore in un certo nobile fondamento di 
concetti , e nella grandezza dell' Arre . Dalla terribil manie- 
ra di Michelangiolo apprefe la maeftà , ed il decoro , e il 
modo di condurre i difficili fcorti, e di mufcoleggiare i 
nudi con proprietà , ed efartezza ; della qual arte acquiftò 
un più ftabil portello ftudiando continuamente fui corpi 
umani l'anatomìa. Ma deiiderando di renderà (ingoiare, e 
vedendo non cfler potàbile il farfi eguale, non che fupe- 
riore in quello genere a Michelangiolo , prefe a battere al- 
tro fentiero . Confiderò egli che il pregio della pittura non 
conti ite folo nel fare i nudi per eccellenza ; ma ancora nell' 
efprimere con beli' ordine, e facilità le invenzioni delle fio- 
tic, e nell' arricchirle con la varietà delle profpettive, dei 
Cafamenti, e dei Paefi , con la leggiadria delle veftiture, e con 
la forza incantatrice del chiarofeuro , onde fi pofe a fare Au- 
dio grande fopra tutte quelle cofe, e tal profitto vi fece, 
che in ogni genere di compofizione , e particolarmente nel- 
le Battaglie diventò impareggiabile. Siccome fpecialmeme_, 
poi molto gli piacque k maniera di Frà Bartolommeo del- 
la Porta sì per il ben fondato difegno , che per il piacevo- 
le colorito , fi diede ad imitarlo , e ne chiefe la fua di- 
rezione, moderando però alquanto l'ufo, che avea quel 
grand' Uomo di fare gli feuri molto rifentiti per dare 
alle fue opere maggior rilievo . Tentò ogni mezzo altre- 
sì per aver fotto gli occhi quanto cravi di buono rifpet-, 
to alle Belle Arte , e per tale effetto mandò a proprie fpe- 
fe di fegnaro ri in ogni parte , e per fino in Grecia; e to- 
gliendo da tutti il meglio in ogni genere di cofe, fece lì un 
pittore Univerfale, ed infallibilmente fenza pari; e tale in 
realrà fu reputato anche in vita da tutti i più abili Artefi- 
ci dell' Europa : ed il celebre Durerò moflò dalla maraviglia 
nel vedere alcune opere di lui, mandogli in dono il fuo 
ritratto colorito di propria mano , e n' ebbe in contraccam- 
bio 
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bio da Raffaello moire di lai carré di fegn a«e per eccellen- 
za. Piacendo molto al nofìxo Pirrorc le ìlampe del Durerò 
c Corrò a ftudiarvi Copra Marco Anronio Raimondi Bologne* 
fe» e quefto profcllbre mici nell' imprefa con tanta felicità 
che conofcendo Raffaello avere elfo eguagliato il mcde;i;no 
autore Tcdefco, fccegli inragliare maire delle fue cofc, e 
tra le altre la ftrage degl' Innocenti , un Cenacolo , un Net- 
tunno, ed una Santa Cecilia, nella Calda/a di Olio bollen- 
te . Non è da omerterli ancora che Raffaello ti elcrcitò nel* 
la fculrura, ricavandoli ciò da una letrera del Galligliene 
inferita nel Tomo V. delle Pittoriche alla pag. 16*1., nella 
quale fi fa ricerca, fe (fiuho Romano ha più quel puttino 
ii marmo di mano di Raffaello . 

Era giunto a tale ftima il noffro Pittore Urbinate pref- 
fo la Corre di Roma, che il Cardinal Bernardo Dovizi da 
Bibbiena, gli propofe per moglie una fua nipote. Ma egli»: 
che, come (i dice, aveva avuto fpcranza di eTer latto Car- 
dinale t«», perchè Leone X. voleva così ricompcnfarlo delle 
molte fatiche , che avea dame fenza riportarne un premio 
proporzionato, chiefe per rifolvere tré o q jatrr' annidi tem- 
po; i quali paiiati, gli fu rammentala dal Cardinale la pro- 
meda , ed accettò finalmente Raffaello q iella Signora per 
moglie , benché poco piacendogli di legar. i con q.iclto no- 
do, andò Tempre cercando ogni opportunità per mandarne 
in lungo 1' effettuazione, talmemechè foprawenuro dJla 
morte, tolfe al Cardinale ogni fpcranza d» veder conci :fo un 
tal matrimonio , ed al Mondo tutto , quello di veder produr- 
re dalle fue mani opere lempre più perfette, e maraviglkie. 



IL FINE» 



(0 V «ntorc delle Tire ilei più c«- no tf 6l.»fférifce eflcr qrieftt 
fckri Architetti ftunpitc in Romi Tao- favola «wtuc» dal Vafurt. 
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